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PREFAZIONE 

Pietro Serino 

Quando all’inizio del nuovo millennio, i pianificatori del Ministero della Difesa si trovarono ad 
affrontare una sostanziale riduzione del bilancio del Dicastero, decisero di calibrare lo 
Strumento Militare Nazionale sull’opzione “Gestione delle Crisi Internazionali e Supporto alla 
Pace”, scartando la più onerosa “Deterrenza e Difesa degli spazi Euro-Atlantici.” Una scelta 
non lungimirante ma obbligata, che abbandonava la logica del ‘preparati al peggio.’ 

Dopo l’invasione della Crimea da parte dei Russi, si è presa progressivamente 
consapevolezza, anche per spinta della NATO, che era necessario un ripensamento e che la 
stagione della competizione tra Potenze era tornata sullo scenario internazionale. Nei successivi 
anni, sino ad oggi, gli avvenimenti si susseguono con ritmo incalzante e gli effetti della 
crescente instabilità globale si fanno sentire in tutta la loro gravità. 

Un diverso approccio sulla Difesa nazionale è divenuto obbligato e inevitabile. Al 
Ministero della Difesa le cose sono cambiate con il Governo “Conte II” che, con la Legge di 
bilancio per il 2021, ha istituito il Fondo quindicennale per l’attuazione dei programmi per la 
Difesa nazionale, oggi arrivato al quarto rifinanziamento consecutivo. Parallelamente, è 
cambiata la postura delle Forze Armate, anche per la spinta degli avvenimenti internazionali. 
Oggi i soldati italiani sono schierati nei punti più caldi dell’area Euro-Mediterranea, dai Paesi 
baltici al Mar Nero e nel Libano meridionale. Nei contingenti sono ricomparsi artiglierie e unità 
corazzate, come non succedeva dalla fine degli anni Novanta. Inoltre, nell’anno appena 
concluso, Marina ed Aereonautica hanno partecipato ad importanti esercitazioni nell’area Indo-
Pacifico, a testimonianza dell’impegno italiano per la sicurezza su scala globale. 

Se le politiche estera e di difesa sono là dove devono essere, l’opinione pubblica nazionale 
appare invece non pienamente consapevole della serietà del momento, con l’attenzione rivolta 
ad una crisi economica che, purtroppo, appare essere solo all’inizio. Questa situazione crea il 
terreno dove un certo populismo opera per attaccare la spesa militare e porre in competizione 
tra loro esigenze che sono invece complementari: non possono esserci benessere e giustizia 
sociale senza sicurezza. E non può esserci sicurezza senza una Difesa pronta, equipaggiata e 
addestrata. 

L’opinione pubblica va informata e coinvolta in scelte di respiro strategico, spiegando i 
motivi per i quali la spesa in sicurezza va affrontata. Ogni iniziativa in tale direzione è 
importante e deve essere ben accolta.  
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LA POSTURA MILITARE DEGLI STATI UNITI: CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ NEL RITORNO 
DELLA COMPETIZIONE FRA GRANDI POTENZE 

Andrea Carati* 

Introduzione 

Il sistema internazionale è entrato da alcuni anni in una fase più fluida e carica di incertezze 
rispetto al periodo immediatamente successivo alla fine della guerra fredda. In un contesto 
caratterizzato da una crescente competizione fra grandi potenze, gli Stati Uniti hanno dovuto 
aggiornare la propria postura strategica e la loro proiezione militare a livello globale. Questo 
aggiornamento si compone tanto di continuità quanto di indirizzi politici e strategici nuovi. I 
teatri protagonisti della proiezione militare statunitense rimangono l’Europa, l’Asia e il Medio 
Oriente, sui quali tuttavia l’impegno americano è in cerca di nuovi equilibri. 

Se il teatro di competizione dell’Indo-Pacifico rappresenta un quadrante regionale di 
crescente importanza per gli Stati Uniti da diversi anni, il Medio Oriente ha registrato un 
progressivo disimpegno e l’Europa si sta invece rivelando come il fronte di re-engagement più 
considerevole. La proiezione militare degli Stati Uniti nei tre teatri presenta inoltre una novità, 
forse la più importante da un punto di vista strategico globale: rispetto al passato, i tre quadranti 
si profilano come sempre più interdipendenti tra di loro. 

La crescente interdipendenza fra le tre aree si è accompagnata inoltre a un diffusa 
rimilitarizzazione a livello globale e a una perdita di potere relativo degli Stati Uniti che 
finiscono per complicare i disegni strategici e militari Washington. Le pagine che seguono sono 
dedicate ai due ordini di problemi appena menzionati, a cui sono rispettivamente dedicate le 
due sezioni che seguono. In primo luogo, ci si rivolge alle dinamiche di continuità e 
discontinuità che hanno interessato la postura militare statunitense nei tre principali teatri. In 
secondo luogo, ci si concentra sulle difficoltà e sulle sfide future che attendono gli Stati Uniti.  

La proiezione militare degli USA in un sistema più competitivo 

L’ultimo decennio presenta un panorama della postura militare statunitense a livello globale 
molto differente rispetto al quindicennio successivo alla fine della guerra fredda. Nel quadro 
del progressivo ritiro americano a livello globale dopo la fine del bipolarismo, nei tre principali 
teatri della proiezione strategica americana (Europa, Asia e Medio Oriente) le dinamiche di 
impegno e ritiro sono state tuttavia molto differenti. 

Se si guarda al numero di soldati statunitensi in servizio all’estero (classificati come active 
duty), come indicatore della proiezione militare globale, negli anni della guerra fredda gli Stati 
Uniti hanno mantenuto una presenza cospicua fra i picchi di oltre un milione di uomini durante 
i conflitti in Corea e in Vietnam (oltre 1.100.000 alla fine degli anni ‘70) a un minimo di circa 
mezzo milione nella fase di distensione (Trauschweizer, 2008). Il periodo successivo presenta 
un quadro molto diverso: dalla metà degli anni ’90 in poi la presenza militare oltremare si è 
mantenuta intorno alle 200.000 unità, ad esclusione degli anni più impegnativi della global war 
on terror in cui sono raddoppiati, raggiungendo circa 400.000 unità nel periodo 2003-2008 
(Jones et al., 2024). Se si fa eccezione per quel quinquennio in cui le forze armate americane 
erano massicciamente dispiegate in Iraq e in Afghanistan, negli ultimi quindici anni quasi la 

 
* Università di Milano 
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totalità dei soldati americani (oltre il 90%) hanno prestato servizio in Asia e in Europa, 
equamente divisi fra i due teatri. 

L’Asia in generale e l’Indo-Pacifico in particolare sono diventati oggetto di crescente 
attenzione da parte degli Stati Uniti. Il famigerato pivot to Asia in realtà non è una novità 
assoluta, dal secondo dopo guerra in poi il continente asiatico non ha mai smesso di interessare 
la proiezione militare USA (Gori, 2015). Tuttavia, il riorientamento della strategia verso una 
chiara priorità attribuita alla regione nel dibattito nella foreign policy community e nei 
documenti strategici americani è emerso con forza dalla presidenza Obama in poi. Le ultime 
due National Security Strategy (White House, 2017 e 2022) e la Global Posture Review 
dell’amministrazione Biden (2021) sono inequivocabili nello stabilire l’ordine di priorità per la 
difesa statunitense da un punto di vista geo-strategico. Va sottolineato che questo riorientamento 
verso l’Indo-Pacifico non si è tradotto in una proiezione di forze immediata. Al contrario, in 
termini puramente quantitativi, il ribaltamento di priorità strategiche fra Europa e Asia non ha 
prodotto un travaso di forze da un teatro all’altro o un drastico ribilanciamento della presenza 
militare. Paradossalmente, il numero di basi e personale statunitense in Asia ha registrato un 
incremento lieve negli ultimi anni, a fronte di un vero e proprio rilancio della presenza militare 
USA in Europa dopo il 2022. 

Il personale americano dispiegato in Asia è nel suo complesso di circa 375.000 unità (di 
cui poco meno di 100.000 soldati in presenza active duty), distribuito in 66 basi militari (CRS, 
2023a; Jones et al., 2024). L’impegno americano nella regione, più che l’apertura di nuove basi 
e l’invio di più soldati, ha riguardato un nuovo impegno nel migliorare qualitativamente la 
proiezione militare americana e lo stanziamento di più fondi. Preso atto che la Repubblica 
popolare cinese è impegnata nel ridisegnare l’ambiente strategico della regione in una direzione 
tale da renderla “la più ampia e seria minaccia alla sicurezza nazionale degli Stati Uniti” (DoD, 
2022, p. 4), lo scopo fondamentale per questi ultimi è quello di esercitare una deterrenza sempre 
più credibile e determinata contro ogni aggressione agli alleati regionali (CRS, 2023b). 

Oltre all’impegno ad esercitare una efficace deterrence by denial, a spiegare il fatto che la 
crescente priorità strategica accordata all’Indo-Pacifico non si sia tradotta sinora in un forte 
incremento di presenza militare nell’area è il tipo di conflitto che si profilerebbe contro la Cina: 
quest’ultimo vedrebbe impegnati gli Stati Uniti principalmente con forze aeree e navali. A 
differenza del tipo di impegno militare in Europa, deterrenza e scenari di conflitto aperto 
nell’Indo-Pacifico non richiedono necessariamente un dispiegamento terrestre preventivo 
massiccio. 

Sugli altri due teatri principali per la postura globale degli Stati Uniti, Europa e Medio 
Oriente, l’impatto del pivot to Asia è stato molto differente. Se, infatti, la nuova priorità 
accordata all’Indo-Pacifico è stata frutto di un processo di medio e lungo periodo, che ha visto 
gli ultimi tre presidenti americani muoversi in una direzione sostanzialmente simile, e 
soprattutto è il risultato di una politica deliberata e proattiva, in Europa e Medio Oriente il trend 
è stato quello di un progressivo disimpegno interrotto da dinamiche locali che hanno costretto 
gli Stati Uniti a re-engagement reattivi e non pianificati. 

Tuttavia, al di là di una dinamica comune di disimpegno e reattività, Europa e Medio 
Oriente sono stati teatro di dinamiche diverse. Il disimpegno americano, soprattutto dal punto 
di vista militare, in Medio Oriente è anch’esso iniziato negli anni dell’amministrazione Obama 
e ha seguito una traiettoria speculare al crescente interesse per l’Indo-Pacifico. Dopo gli anni 
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di marcato attivismo nella regione negli anni ’90 e negli anni della guerra globale al terrorismo, 
Obama ha impresso una vera e propria svolta in direzione di un crescente ripiegamento dalla 
regione, con il ritiro dall’Iraq nel 2011 e con il ruolo defilato definito leading from behind 
nell’intervento militare in Libia (2011). I successori di Obama hanno sostanzialmente 
proseguito sullo stesso solco, fino al punto di prospettare quel che diversi esperti definiscono il 
post-American Middle East (Lambert e Elayah, 2023; Wulzer, 2022). La comparsa di minacce 
agli interessi americani o ai loro alleati nella regione – lo Stato Islamico (2015-2017) e la guerra 
nella striscia di Gaza scoppiata nel 2023 – sortiscono l’effetto di un nuovo impegno militare ma 
finora di carattere temporaneo e reattivo. 

Il teatro europeo, a differenza del Medio Oriente, continua invece a rappresentare un 
quadrante rilevante per gli interessi strategici americani. A fronte della scomparsa della 
minaccia convenzionale dell’Unione Sovietica, il progressivo ritiro dal vecchio continente è 
stato considerevole: l’amministrazione Clinton ha quasi dimezzato la presenza militare USA in 
Europa (da 185.000 unità del 1992 a 100.000 nel 1996); G.W. Bush ha fatto quasi altrettanto 
(da 100.000 nel 2001 a 66.000 nel 2008); con Obama la presenza di soldati americani ha 
raggiunto il suo minimo (63.000 unità nel 2013) (Jones et al., 2024). Con la crisi in Ucraina del 
2014 il disimpegno americano si arresta, per tornare a crescere lentamente nel periodo 2014-
2021 e repentinamente dopo lo scoppio della guerra russo-ucraina nel 2022, fino a raggiungere 
gli attuali 100.000 soldati. La presenza di una minaccia incombente ai paesi della Nato, come 
quella posta dalla Russia, rende la proiezione militare degli Stati Uniti nel continente più 
prevedibile (soprattutto se paragonata a quella in Medio Oriente), al di là degli esiti del conflitto 
in Ucraina. L’Europa è tornata ad essere un teatro di cruciale interesse per gli Stati Uniti, la cui 
riconfigurazione del personale e degli asset militari svolgono nel quadro dell’Alleanza atlantica 
un forte deterrente nei confronti del Cremlino e – in un orizzonte strategico più ampio – anche 
nei confronti della Cina. 

Gli USA di fronte a nuove sfide strategiche e militari 

La postura globale degli Stati Uniti assunta negli ultimi anni ha dunque manifestato alcuni tratti 
di continuità (la progressiva priorità accordata all’area dell’Indo-Pacifico e lo speculare ritiro 
dal Medio Oriente) e altri di discontinuità (un interventismo intermittente e reattivo in Medio 
Oriente; la ritrovata centralità europea). Le politiche militari di riadattamento a un contesto 
internazionale più fluido e segnato dal ritorno della competizione fra grandi potenze pongono 
gli Stati Uniti di fronte a una serie di nuove sfide. 

In primo luogo, è lo stesso ordine internazionale liberale a guida americana a essere entrato 
progressivamente in crisi (Lake et al. 2021; Nataliza e Carteny, 2022). La sfida in questo ambito 
è duplice. Da un lato, è la crisi interna alla democrazia liberale, di quella americana in 
particolare, a rappresentare un fattore di difficoltà per i processi decisionali relativi 
all’elaborazione di strategie coerenti e non esposte a dinamiche politiche interne contraddittorie 
e imprevedibili. Dall’altro, l’ordine internazionale liberale è sfidato a livello globale in forme 
inedite rispetto al passato. Per un verso, le stesse grandi potenze come Russia e Cina 
rappresentano una minaccia aperta dal punto di vista militare. Per un altro verso, sono il modello 
e le garanzie dell’ordine liberale a guida americana a risultare meno attrattivi rispetto al passato, 
in parte per una serie di promesse tradite (quelle di un new world order più stabile e prospero) 
e in parte per la presenza di riferimenti alternativi per i partner degli Stati Uniti e per i paesi 
terzi. 
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Un secondo elemento di difficoltà è rappresentato dalla crescente interdipendenza fra i 
teatri in cui si articola la loro proiezione militare. Una delle novità più dirompenti degli ultimi 
anni sono per l’appunto i fattori di connessione fra i conflitti, le dinamiche e le scelte in un 
quadro regionale e un altro. Nella congiuntura internazionale attuale, ciò è emerso nei legami 
reciproci fra ritiro dall’Afghanistan, attacco russo in Ucraina, scoppio della guerra a Gaza e 
conseguente crisi in Medio Oriente, innalzamento della tensione a Taiwan. Non 
necessariamente ciascuno dei singoli conflitti regionali determina gli esiti negli altri, tuttavia è 
emersa una crescente connessione negli allineamenti e nelle scelte diplomatiche fra i diversi 
teatri. Questo può complicare le scelte americane in almeno due modi: da un lato, la credibilità 
e l’efficacia nell’esercizio della deterrenza in un teatro (ad esempio in Europa nei confronti 
della Russia) ha inevitabilmente un impatto sempre maggiore sugli altri teatri; dall’altro, gli 
impegni militari fra teatri in crescente conflitto impongono scelte dilemmatiche, dei veri e 
propri trade-off nel dispiegamento militare (Maxwell, 2023). 

Infine, sono i trend delle spese militari a livello globale a porre un nuovo ordine di sfide 
per le scelte militari americane. Il mondo intero è in rapida rimilitarizzazione. Secondo i dati 
forniti dallo Stockholm International Peace Research Institute (SIPRI, 2024), nel 2023 la spesa 
militare globale ha raggiunto quota 2.443 miliardi di dollari, registrando un incremento del 6,8% 
rispetto all’anno precedente. L’aumento si registra in ogni quadrante regionale. Benché i paesi 
della Nato spendano complessivamente il 55% della quota mondiale di spese militari e gli Stati 
Uniti coprano il 68% di quella quota, la posizione di forza relativa degli Stati Uniti rispetto ai 
maggiori avversari non è più incontrastata come nei primi due decenni successivi alla fine della 
guerra fredda. I trend si profilano nel breve-medio periodo sfavorevoli agli Stati Uniti se si 
guarda alla crescita delle spese militari (24% in Russia e 6% in Cina). A questo si aggiunge che 
i tassi di crescita inferiori si segnalano proprio fra gli alleati europei degli Stati Uniti, molti dei 
quali non raggiungono lo standard Nato del 2% sul Pil e registrano aumenti di spese per la 
difesa modesti. In sintesi, la posizione di strapotere militare di cui hanno goduto gli Stati Uniti 
nel sistema internazionale post-bipolare è in rapida erosione, dunque sulle loro scelte 
strategiche e militari peseranno nuovi equilibri internazionali e regionali non più a loro 
favorevoli. 

Conclusioni 

La crescente instabilità nel sistema internazionale, il ritorno della competizione fra grandi 
potenze e la rimilitarizzazione a livello globale hanno avuto un impatto profondo sulla 
proiezione militare degli Stati Uniti. La loro presenza e attivismo nei principali quadranti 
regionali nei quali sono impegnati sono entrati da qualche anno in una fase nuova. La 
progressiva attenzione rivolta all’Indo-Pacifico sembra avere registrato conseguenze maggiori 
in Medio Oriente rispetto all’Europa. Il vecchio continente è tornato infatti a rappresentare 
un’area di rinnovato interesse strategico per gli Stati Uniti, non solo come esito della guerra in 
Ucraina ma come il frutto di un’interdipendenza fra i vari teatri regionali, quest’ultima rende 
l’efficacia della deterrenza in Europa cruciale per gli effetti che può avere nell’Indo-Pacifico. 
La crescente connessione fra le due aree, unita ai trend di rimilitarizzazione su scala globale e 
alle difficoltà crescenti dell’ordine internazionale liberale rappresentano le maggiori sfide per 
le politiche militari degli Stati Uniti del prossimo futuro. 
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Concetti chiave 

• La crescente attenzione da parte degli Stati Uniti verso l’Indo-Pacifico non ha 
messo in secondo piano l’importanza dell’Europa, la quale si riconferma un’area 
di cruciale interesse per la difesa americana anche oltre il conflitto in corso in 
Ucraina. 

• I principali quadri regionali in cui sono impegnati gli Stati Uniti a livello globale – 
Europa, Medio Oriente, Asia – hanno registrato una crescente interdipendenza tra 
loro che rende le scelte di proiezione militare americana più complicate e 
dilemmatiche. 

• Il processo di rimilitarizzazione a livello globale ha eroso e continuerà a erodere la 
posizione di potere in senso unipolare che ha favorito gli Stati Uniti nel sistema 
post-bipolare. Tale processo di ridistribuzione internazionale del potere prospetta 
nuovi equilibri, dai contorni ancora incerti, e rappresenta la maggiore sfida per la 
strategia globale degli Stati Uniti nel prossimo futuro. 
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LA NUOVA ERA DELL’ESERCITO POPOLARE DI LIBERAZIONE. MODERNIZZAZIONE DELLO 

STRUMENTO MILITARE CINESE E COMPETIZIONE TRA GRANDI POTENZE 

Francesco Lorenzo Morandi* e Lorenzo Termine** 

Introduzione 

Il processo di rafforzamento militare dell’Esercito Popolare di Liberazione (EPL) ha trovato 
nelle riforme organizzative discusse e implementate tra il 2015 ed il 2016 la sintesi degli sforzi 
iniziati nel ventennio precedente. Ancora oggi queste importanti modificazioni costituiscono la 
più audace svolta modernizzatrice nella storia dello strumento militare di Pechino, il cui scopo 
ultimo risiede nella volontà di rendere le forze armate cinesi pronte a combattere e vincere nelle 
guerre moderne. Se da un lato le riforme, affiancate da un importante processo di 
modernizzazione materiale e tecnologica, hanno indubbiamente incrementato in termini 
qualitativi e quantitativi la prontezza dell’EPL, nello stesso tempo permangono problematiche 
che potrebbero compromettere la capacità cinese di proiettare potenza lontano dalla madrepatria 

Il rafforzamento storico dell’Esercito Popolare di Liberazione 

La modernizzazione dello strumento militare cinese è un processo di lunga durata, le cui origini 
possono essere rintracciate già alla fine degli anni ‘70 (Termine, 2021). Al netto della profondità 
temporale di questa importante opera di rafforzamento, è negli ultimi trent’anni che si è potuto 
osservare un concreto miglioramento in termini qualitativi e quantitativi dell’EPL. Tra i fattori 
principali che hanno portato alla necessità di rinnovare l’impianto dottrinale e degli 
equipaggiamenti delle forze armate della Repubblica Popolare Cinese (RPC) sono stati i 
significativi cambiamenti che hanno interessato le modalità di conduzione dei conflitti.  A 
mettere in evidenza questo aspetto fu lo stesso Jiang Zemin, che in un intervento del gennaio 
1993 sottolineò la necessità di «[…] porre nella vittoria di possibili conflitti locali combattuti 
in condizioni tecnologiche moderne, ed in particolare di alta tecnologia, il fulcro della 
preparazione relativa alle guerre del futuro»1 (Zhonggong Zhongyang Dangshi He Wenxian 
Yanjiuyuan e Zhongguo Renmin Jiefangjun Junshi Kexueyuan, 2023, p. 102). In effetti, proprio 
nel 1993 venne messa in essere una nuova iterazione delle cosiddette “Linee guida strategico-
militari” (军事战略方针; junshi zhanlue fangzhen) – Vincere guerre locali in condizioni 
moderne e di alta tecnologia; questo aggiornamento esibiva una caratteristica inedita, in quanto 
identificava nelle “operazioni congiunte” la futura forma che avrebbero dovuto assumere le 
operazioni di combattimento (Fravel, 2019). Come sottolineato da Cheng (2017), la prima 
formulazione delle cosiddette “operazioni congiunte” cinesi prevedeva che esse fossero ancora 
incentrate sul concetto di “coordinamento” ad un alto livello di aggregazione delle forze 
coinvolte 2 ; inoltre, non essendo inizialmente prevista una struttura di comando operativo 
congiunto permanente, una caratteristica necessaria ai fini di una vera e propria integrazione 
multiservizio, la jointness cinese era ancora fiaccata da una evidente debolezza strutturale. In 
questo senso, un primo punto di svolta si ebbe con l’osservazione da parte dei cinesi delle 
campagne a guida NATO nei Balcani e della seconda operazione in Iraq del 2003; la conduzione 
di questi conflitti permise agli strateghi cinesi di apprezzare la centralità rivestita dalle 

 
* Centro Studi Geopolitica.info 
** European University Institute, Centro Studi Geopolitica.info  
1 La traduzione dal cinese all’italiano, come per tutte quelle presenti nel testo, è a cura degli autori. 
2 A questo proposito, Dean Cheng fa riferimento alle cosiddette “operazioni congiunte coordinate” (协同联合作

战; Xietong lianhe zuozhan). 
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tecnologie dell’informazione in relazione agli affari militari (Cheng, 2017). Lo stesso Jiang, 
sottolineando l’importanza rivestita dal comparto C4ISR ai fini della realizzazione di un 
autentico campo di battaglia multidimensionale, nel dicembre 2000 affermò che «le modalità 
ed i mezzi di conduzione dei conflitti stanno assumendo sembianze del tutto nuove, e la stessa 
natura dei conflitti si sta spostando dalla meccanizzazione all’informatizzazione» (Zhonggong 
Zhongyang Dangshi He Wenxian Yanjiuyuan e Zhongguo Renmin Jiefangjun Junshi 
Kexueyuan, 2023, p. 182). Proprio quest’ultima sarebbe stata centrale ai fini della definizione 
di due importanti concetti, tra loro strettamente interconnessi. L’ “informatizzazione” (信息化; 
Xinxi hua), infatti, abilita le cosiddette “Operazioni congiunte-integrate” (一体化联合作战; 
Yitihua lianhe zuozhan) – già incapsulate nella Linea guida strategico-militare del 2004 (Fravel, 
2019) e tutt’ora componenti essenziali della dottrina militare cinese – e rende possibile il 
cosiddetto “confronto tra sistemi” (作战体系对抗; Zuozhan tixi duikang). In questo senso, 
sono esemplificative le parole di Hu Jintao, il quale nel 2006 affermò che «la guerra locale in 
condizioni di informatizzazione è un conflitto che si svolge nei campi di battaglia invisibili del 
dominio psicologico e degli spazi elettromagnetici, e nello stesso tempo nei domini fisici di 
terra, mare e aria […] la guerra in condizioni di informatizzazione è un confronto tra sistemi, 
e le operazioni congiunte-integrate sono la forma fondamentale delle operazioni di 
combattimento» (Zhonggong Zhongyang Dangshi He Wenxian Yanjiuyuan e Zhongguo 
Renmin Jiefangjun Junshi Kexueyuan, 2023, pp. 253-254). La necessità di consentire l’effettiva 
attuazione dei concetti menzionati si pone dunque in continuità con l’attivazione 
dell’imponente processo di riforma delle forze armate annunciato alla fine di novembre 2015, 
funzionale a sua volta all’irrobustimento delle capacità militari in un contesto caratterizzato 
dalla sempre più serrata competizione internazionale. Nella sezione successiva, oltre a fornire 
una descrizione di massima delle nuove caratteristiche esibite dallo strumento militare cinese, 
si proverà a delineare le criticità che, potenzialmente, potrebbero condizionarne gli sviluppi 
futuri. 

L’attuale anatomia dell’EPL e le possibili difficoltà future 

Come evidenziato, le riforme annunciate alla fine del 2015 sono state fortemente incentrate 
sulla necessità di incrementare la capacità delle forze armate cinesi in termini di 
“combattimento congiunto-integrato”, fattore che ha determinato la completa ridefinizione 
della struttura di comando dell’EPL. In primo luogo, a venire posta centro dei cambiamenti è 
stata la Commissione Militare Centrale, l’organo di vertice della pianificazione militare cinese, 
che ha visto il proprio ruolo certamente rafforzato rispetto al passato. Questo risultato è stato 
reso possibile per mezzo della smobilitazione dei vecchi “Dipartimenti Generali” che, 
costituendo un importante centro di potere, andavano quindi a mediare la funzione di comando 
della CMC; in sostituzione di queste strutture sono stati istituiti i cosiddetti “Dipartimenti 
funzionali” (职能部门; Zhineng bumen), nuovi organi integrati nella Commissione stessa 
(Dossi, 2018).  La cruciale attenzione alla jointness viene esplicitata nell’istituzione di una «[…] 
struttura di comando operativo congiunto a due livelli tra la CMC e le Regioni operative» 
(Zhonggong Zhongyang Dangshi He Wenxian Yanjiuyuan e Zhongguo Renmin Jiefangjun 
Junshi Kexueyuan, 2023, p. 95) al fine di realizzare un nuovo «[…] sistema di comando di 
livello strategico e operativo […]  che integri tempo di pace e di guerra» (Zhonggong 
Zhongyang Dangshi He Wenxian Yanjiuyuan e Zhongguo Renmin Jiefangjun Junshi 
Kexueyuan, 2023, p. 95). Queste nuove “Regioni operative” (战区; Zhanqu) – orientale, 
meridionale, occidentale, settentrionale e centrale – sostituiscono le precedenti sette “Regioni 
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militari” (大军区; Da junqu) e, pur subordinate direttamente alla CMC, detengono autorità di 
comando operativo sulla maggior parte delle forze navali, aeree e terrestri regionali. A partire 
da questa considerazione, è possibile comprendere come l’implementazione delle già 
menzionate “operazioni congiunte-integrate” avvenga in un contesto sostanzialmente regionale; 
ciò in verità non stupisce: le ultime iterazioni delle “linee guida strategico-militari” del 2014 e 
del 2019, infatti, sono ancora fortemente imperniate sui cosiddetti conflitti locali informatizzati. 
Ancora, come descritto da Wuthnow e Saunders (2025), non tutte le unità sono effettivamente 
poste sotto l’autorità operativa delle Regioni; i Quartieri generali di livello nazionale dei Servizi, 
per quanto esclusi dalla catena di comando operativo dalle riforme, esercitano hanno ancora 
funzioni di questo tipo su alcune unità. L’aspetto in questione evidenzia il fatto la jointness dello 
strumento militare cinese non sia ancora completa, nonostante sia indubbiamente incrementata 
rispetto al passato. A questo proposito, si prendano in considerazione le consistenti e prolungate 
manovre esercitative congiunte negli spazi attorno a Taiwan. Al picco raggiunto nell’agosto 
2022, in occasione della visita a Taipei della ex Speaker della Camera dei rappresentanti 
statunitense Nancy Pelosi, sono poi seguite le esercitazioni Joint Sword, nell’aprile 2023, e 
Joint Sword – 2024A e B; a queste si sono aggiunte le ultime manovre attivate successivamente 
al primo viaggio all’estero del Presidente taiwanese Lai Ching-te (Lamperti, 2024).  Proprio 
l’osservazione di queste esercitazioni, considerando il numero e la varietà di piattaforme che vi 
hanno preso parte, porta a concludere che il grado di “coordinamento” – o più precisamente di 
“integrazione” – tra i vari Servizi (军种; Junzhong) dell’EPL sia aumentato. 

Ad affiancare le estensive modifiche organizzative è poi lo sviluppo e l’introduzione in 
servizio di sistemi d’arma progressivamente più sofisticati. L’analisi di quest’ultimo aspetto è 
possibile prendendo in considerazione alcuni degli assetti che consentono alla RPC di proiettare 
potenza all’interno del proprio vicinato, nonché di dare forma alla propria strategia A2/AD 
(Anti-Access/Area Denial). In questo senso, la dimensione marittima assume ruolo centrale 
come si può facilmente desumere dalla poderosa crescita della cantieristica navale militare 
cinese, superiore per numeri anche a quella statunitense (Palmer, Carroll e Velazquez, 2024). 
Si pensi al varo di vascelli quali la portaerei CV-18 Fujian, il cui primo ciclo di prove in mare 
è stato effettuato nel maggio 2024 (Luck, 2025), la nuova nave d’assalto anfibio Type 076 (Luck, 
2024) nonché l’entrata in servizio dei DDG Type 055. Particolarmente significativi sono poi gli 
sviluppi che caratterizzano il comparto missilistico, con particolare rilevanza dei numerosi 
vettori antinave attualmente in servizio nell’EPL. I più significativi tra questi includono i DF-
17, che esibisce un HGV (Hypersonic Glide Vehicle), nonché i vettori ASBM (Anti-ship 
Ballistic Missiles) DF-21D e DF-26B, potenzialmente in grado di attaccare le portaerei 
statunitensi classe Nimitz e classe Ford (Suciu, 2024). A questi si aggiunge anche il DF-27, che 
non soltanto è dotato di HGV ma sarebbe in grado di compiere attacchi tanto a bersagli terrestri 
quanto navali (“DF-27”, 2023). Oltre a quelli già citati, esistono una molteplicità di vettori 
lanciabili da piattaforme aeree. Tra questi, si vuole porre l’attenzione sul vettore 2PZD-21 – 
anche indicato come KD-21 – già apparso montato ad un pilone sub-alare di un bombardiere 
H-6K durante l’edizione 2022 del Salone di Zhuhai (Morandi, 2022). In ultimo, oltre alla 
pletora di sistemi unmanned attualmente in servizio o in fase di sviluppo ed alla presentazione 
del nuovo caccia J-35A (Joe, 2024a), sono recentissimi i voli di prova di nuovi velivoli 
apparentemente “di sesta generazione”, uno identificato con la designazione di J-36 (Joe, 
2024b), il secondo prodotto dalla SAC (Shenyang Aircraft Corporation) (Newdick, 2024).  

L’enfasi sull’alta tecnologia va di pari passo con la necessità di incrementare il grado di 
“informatizzazione” delle forze armate, ed in questo senso significativa è stata l’istituzione 
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della Forza di Supporto Strategico dell’EPL (中国人民解放军战略支援部队; Zhongguo 
renmin jiefangjun zhanlue zhiyuan budui). Come descritto da Costello e McReynolds (2018), 
tra i diversi compiti ad essa attribuiti, la forza in questione – in realtà dissolta nell’aprile 2024 
– deteneva il ruolo di joint operations enabler, ed era dunque concepita per rendere possibile 
lo svolgimento delle già descritte “Operazioni congiunte-integrate” tramite la costruzione della 
necessaria rete connettiva e informativa. La disattivazione della Forza di Supporto Strategico 
ha in ogni caso portato all’istituzione di tre nuovi “corpi armati” (兵种; Bingzhong): la Forza 
di Supporto informativo (信息支援部队; Xinxi zhiyuan budui), la Forza Militare Aerospaziale 
(军事航天部队; Junshi hangtian budui) e la Forza Cibernetica (网络空间部队; Wangluo 
kongjian budui). Infine, gli strateghi cinesi apprezzano tanto la cosiddetta “informatizzazione” 
delle operazioni militari che la letteratura militare ha iniziato a discutere il concetto di 
“intelligentizzazione” (智能化, Zhinenghua) delle forze armate (Kania, 2021). Con il termine 
si intende la più massiccia integrazione di comparti tecnologici di frontiera – quali appunto 
quelli legati all’intelligenza artificiale – non solo come abilitatori di forza ma come veri e 
proprio strumenti di offesa e difesa.  

In ogni caso, se quelli descritti costituiscono esempi di un importante miglioramento 
qualitativo, gli sviluppi futuri dello strumento militare cinese potrebbero incontrare diverse 
criticità. Le più significative sono di due tipologie, una di carattere endogeno, l’altra esogeno. 
Relativamente a quest’ultima, l’ambizione cinese di realizzare un vero e proprio “strumento 
militare di prima classe a livello mondiale” (世界一流军队; Shijie yiliu jundui) entro la metà 
del secolo. Questo concetto, che segna chiaramente la volontà di incrementare costantemente 
le capacità delle forze armate cinesi, potrebbe porsi in continuità con la volontà di dotare l’EPL 
di significative capacità di proiezione di potenza a livello globale. Questo aspetto si scontra 
però con la conformazione attuale – ma verosimilmente anche futura – della regione in cui 
opera la RPC. Il potenziamento delle capacità di proiezione di potenza su scala effettivamente 
globale da parte della RPC troverà concretizzazione solo nel caso in cui si verifichino tre 
condizioni: anzitutto Pechino dovrebbe risolvere la questione taiwanese, vero e proprio argine 
alle sue capacità di proiezione militare; poi, dovrebbe verificarsi il sostanziale declassamento 
militare di potenze regionali quali il Giappone, in ultimo luogo, l’impegno statunitense nei 
confronti dello status quo indo-pacifico dovrebbe venir meno. A questa consistente 
problematica esogena si aggiunge la non maturità della struttura di comando dell’Esercito 
Popolare di Liberazione in merito alla capacità di condurre complesse operazioni congiunte in 
teatri lontani dalla madrepatria. In effetti, per quanto in seno al “Dipartimento di Stato Maggiore 
Congiunto” (联合参谋部; lianhe canmoubu) – uno dei nuovi “Dipartimenti Funzionali” 
costituiti in seno alla CMC – sia stato istituito un ufficio per le operazioni d’oltremare, questo 
non è di per sé responsabile dell’effettivo comando delle overseas operations in cui risulta 
impegnato l’EPL, ma ha unicamente un ruolo di coordinamento; le operazioni militari non 
supervisionate dalle “Regioni operative”, infatti, sembrano ancora essere comandate dai singoli 
servizi, come nel caso delle operazioni antipirateria condotte nel Golfo di Aden (Wuthnow e 
Saunders, 2025). La mancanza di un vero e proprio sistema C2 funzionale alla conduzione di 
complesse joint operations lontane dalla madrepatria testimonia, quindi, la non adeguatezza 
dell’attuale struttura di comando dell’EPL in merito a contesti operativi del genere. La 
problematica in questione – per quanto, è bene precisarlo, lo strumento militare cinese possegga 
sistemi d’arma adeguati a questo scopo – potrebbe riflettersi anche nella conduzione di 
operazioni di combattimento congiunto negli spazi compresi tra la Prima e la Seconda Catena 
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di Isole. Infine, una nota ancora di carattere endogeno: le severe manovre anticorruzione 
condotte in seno al Partito Comunista Cinese che hanno coinvolto anche alcuni importanti 
militari di alto rango. Tra questi spiccano il generale Li Shangfu – ex Ministro della Difesa ed 
ex membro della CMC, rimosso dai suoi incarichi – (VOA News, 2024) e l’ammiraglio Miao 
Hua, membro della CMC attualmente sospeso e sotto investigazione (Kang e Wu, 2024). 
Specialmente nel lungo periodo, questo tipo di epurazioni possono compromettere la solidità 
della leadership dell’EPL, ed avere quindi conseguenze peggiorative per le forze armate stesse 
anche per via dei ridotti incentivi alla carriera per gli ufficiali cinesi.  

Conclusioni 

È evidente come negli ultimi 30 anni lo strumento militare cinese abbia incrementato il proprio 
livello di sofisticazione. A questo proposito, dall’analisi in questione si può concludere che il 
sostrato della modernizzazione dello strumento militare della Repubblica popolare risieda, 
almeno in parte, nelle teorizzazioni dottrinali già concepite all’inizio degli anni 2000. In questo 
senso, è il concetto di informatizzazione delle forze armate ad avere assunto un ruolo di sempre 
maggiore importanza. Questa tensione verso l’informatizzazione delle forze armate – processo 
sul quale si è più recentemente innestata la loro “intelligentizzazione” – dunque sul cosiddetto 
“combattimento congiunto-integrato”, è osservabile a partire da una molteplicità di aspetti. In 
primis, come supporto fondamentale sono intervenute le riforme organizzative descritte – in 
conseguenza delle quali non soltanto si è verificata la massiccia ristrutturazione dello strumento 
militare in senso interforze – ma si è anche progressivamente dato risalto alla realizzazione di 
una vera e propria architettura informativa funzionale alla maggiore integrazione multiservizio. 
In questo senso, le azioni esercitative condotte negli spazi attorno a Taiwan confermano un 
incremento nelle capacità joint dell’EPL, per quanto, allo stato attuale delle cose, questa si possa 
apprezzare essenzialmente solo nelle aree poste sotto la responsabilità delle “Regioni operative”. 
L’acquisizione di queste capacità si pone in diretta continuità con le sfide caratterizzanti 
l’attuale competizione tra grandi potenze, contesto che spinge la RPC a dotarsi di uno strumento 
militare progressivamente più sofisticato atto a proteggere i propri interessi nazionali. Al netto 
delle importanti migliorie che lo hanno caratterizzato, sono stati individuati almeno tre fattori 
che potrebbero compromettere gli sviluppi futuri dell’EPL: in primis, tanto l’anatomia del 
vicinato della Cina, quanto la non maturità della struttura dell’EPL – specialmente se decimata 
da campagne anticorruzione – in merito al comando di complesse operazioni congiunte in teatri 
lontani dalla madrepatria. Questi fattori potrebbero minare la capacità cinese di proiettare 
potenza in maniera significativa, dunque di condurre complesse operazioni congiunte, in teatri 
lontani dalla madrepatria.  
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Concetti chiave 

• La modernizzazione dello strumento militare cinese è un processo di lunga durata. Le 
innovazioni di carattere dottrinale e qualitativo introdotte a partire dal 1993 fungono da 
sostrato dell’attuale anatomia delle forze armate cinesi. 

• Il processo trasformativo dell’Esercito Popolare di Liberazione ha nelle riforme del 
2015-2016 uno dei suoi più importanti punti di sintesi e svolta. Il processo di riforma in 
questione lo ha portato ad acquisire una fisionomia che lo rendesse maggiormente adatto 
alla competizione tra grandi potenze e alle nuove esigenze operative. 

• Al netto degli indiscussi miglioramenti di carattere qualitativo, permangono in ogni caso 
delle problematiche, tanto esogene quanto endogene, che potrebbero minarne gli 
sviluppi futuri.  
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chubanshe – Jiefangjun chubanshe.  
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LA MODERNIZZAZIONE MILITARE DELLA RUSSIA DI PUTIN: REALTÀ E LIMITI 

Corrado Stefanachi* 

Introduzione 

Negli anni di Putin – ma accentuando tendenze già visibili nella seconda fase della stagione 
eltsiniana – la politica estera e di sicurezza della Russia si è ricostituita essenzialmente attorno 
a tre priorità: il rafforzamento della “verticale del potere” interna, in modo da spegnere le spinte 
centrifughe all’interno della vasto territorio russo (come in Cecenia); l’affermazione della 
preponderanza geopolitica russa nell’ “estero vicino” (lo spazio post-sovietico); la riconquista 
dello status di Grande Potenza, dentro un ordine internazionale riorganizzato su base 
multipolare (Massari, 2009; Trenin, 2016). Sul lato militare e strategico, questi interessi 
prioritari presuppongono una duttile e modernizzata panoplia: la Russia dev’essere in grado di 
condurre piccole guerre locali per spegnere i focolai di crisi nelle periferie del suo territorio 
(Caucaso; Asia centrale) e di combattere guerre interstatali regionali nello spazio post-sovietico, 
prevedibilmente per contrastare i tentativi di “sganciamento” delle repubbliche post-sovietiche 
dalla sua orbita geopolitica (come in Georgia nel 2008), preservando al contempo una piena 
capacità di dissuasione delle aggressioni dirette (militari) o indirette (“guerra ibrida”, 
sovversione) al territorio russo da parte di grandi potenze. Infine, Mosca deve disporre di una 
certa capacità militare di proiezione oltre l’“estero vicino”, in quelle aree (come il Medio 
Oriente) in cui va riaffermato il principio che la Russia – in quanto rediviva Grande Potenza – 
non può essere esclusa dalla ridefinizione degli assetti geopolitici (Trenin, 2018, 62-64).  

Di qui, a partire dal 2008, l’avvio di un ambizioso processo di modernizzazione degli 
apparati militari e di sicurezza della Federazione. Inevitabilmente gli Stati Uniti (e la NATO) si 
sono imposti come punto di riferimento di questa impresa di riorganizzazione: essi 
rappresentano il principale interlocutore, e prevedibile competitor, a cui Mosca rivolge le sue 
istanze di sicurezza e riconoscimento. Come potenza militare di riferimento, l’America ha 
costituito anche il “modello” da osservare, decifrare e – sotto certi aspetti – emulare, pur senza 
rinunciare ad adattare gli schemi di importazione alla peculiare cultura strategica russa. Due 
concetti-guida sono emersi negli ambienti politico-strategici della Federazione, entrambi intesi 
a cogliere i nuovi criteri d’azione strategica statunitense: “Guerra di Sesta Generazione” e 
“Guerra Ibrida”. Il primo (elaborato specialmente sulla scorta della guerra del Kosovo del 1999) 
si riferisce alle radicali trasformazioni della guerra convenzionale determinate dall’integrazione 
nelle forze armate delle nuove tecnologie dell’era digitale (sensori, calcolatori, reti, munizioni 
di precisione, etc.) (Jonsson, 2019): in questo schema, la nuova capacità di raccolta, 
elaborazione, trasmissione e fruizione delle informazioni da parte dei militari viene individuata 
come l’elemento decisivo, e profondamente trasformativo, della guerra, che diviene – in larga 
misura – “contactless”, caratterizzata cioè da attacchi a lungo raggio e di precisione suscettibili 
di surrogare la collisione tra armate in un  campo di battaglia (Bartles, 2018). Se il concetto di 
“Guerra di Sesta Generazione” è ancora guerra in senso proprio (azione militare, “cinetica”), 
quello di “Guerra ibrida” (gibridnaya voina, un’etichetta che i russi, a ben vedere, utilizzano 
raramente e tardivamente, preferendo altre denominazioni come “guerra sovversiva” o “guerra 
mentale”) si riferisce invece a forme di azione strategica prevalentemente non militari (Fridman, 
2022) o in cui la forza militare gioca un ruolo senz’altro marginale. Paradigma della guerra 
ibrida è, dalla prospettiva russa, la “rivoluzione dei bulldozer” del 2000 in Serbia e le successive 
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“rivoluzioni colorate” (Georgia, Ucraina e Kirghizistan): tutti casi di regime change orchestrati, 
secondo i russi, dalle potenze occidentali, in campagne di sovversione finalizzate a estendere il 
loro perimetro egemonico in aree di storica presenza e influenza russa (Stefanachi, 2024). 

La modernizzazione delle forze armate russe. 

Le riforme militari avviate nel 2008 dal ministro delle Difesa Anatoly Serdyukov e dal Capo di 
Stato maggiore della Difesa, il Generale Nikolai Makarov – con il convinto sostegno del vertice 
politico – segnano «l’inizio di una nuova era per l’Esercito russo» (Galeotti, 2018, 48-49). Sulla 
scorta della prestazione non proprio brillante offerta dalle forze armate russe nella guerra di 
Georgia di quell’anno, l’azione riformatrice è guidata dall’obiettivo di costruire un esercito 
flessibile, pronto al combattimento e in grado di operare in un ampio spettro di scenari (Ibidem). 
Si opta, tra le altre cose, per un complessivo snellimento degli organici (da ridurre a un milione 
di uomini entro il 2012), la professionalizzazione dei militari (aumento dei volontari rispetto ai 
coscritti), il taglio degli ufficiali e la costituzione di una classe di sottufficiali di professione (a 
colmare una tradizionale lacuna delle forze armate russe). A garanzia di operatività e flessibilità, 
si imposta il nuovo esercito non più sulla divisione ma sulla più agile brigata; la catena di 
comando viene ridisegnata in base a nuovi criteri:  dal 2010 il comando viene esercitato 
attraverso quattro Comandi Operativi Strategici (denominati Distretti in tempo di pace: Ovest, 
Meridionale, Centrale e Orientale; nel 2014 viene costituito anche un Comando Settentrionale 
o Artico), che hanno natura pluriarma e interforze, coerentemente con le esigenze della moderna 
guerra combinata (Ivi, 59-60).  

Tale riorganizzazione si sviluppa insieme all’ammodernamento degli arsenali. Ingenti 
finanziamenti sono stanziati per raggiungere l’obiettivo di portare entro il 2020 il 70 per cento 
dei sistemi d’arma in uso al livello dei più moderni standard tecnologici (secondo criteri 
internazionali); il restante 30 per cento dovrà seguire di lì a breve (Ivi, 49 e 61). Si tratta di 
tenere conto della lezione della valorizzazione delle informazioni in guerra che proviene 
dall’America e del paradigma del Network Centric Warfare (Alberts et al., 2000); o si tratta, a 
ben vedere, di riprendere il filo delle riforme avviate già in tarda epoca sovietica dal Generale 
Nikolai V. Ogarkov, l’allora capo di Stato maggiore delle forze armate sovietiche tra il 1977 e 
il 1984, e poi arenatesi per carenza di risorse.  

Guardando all’impiego delle munizioni guidate di precisione già durante la guerra del 
Vietnam, Ogarkov annunciò precocemente l’avvento di una “rivoluzione tecnico-militare”, 
denunciando il grave ritardo dell’Urss nei settori che l’avrebbero alimentata (comunicazioni, 
ricognizione, acquisizione dei bersagli, sistemi automatizzati di comando e controllo, battle 
space management, cioè integrazione e sincronizzazione di tutte le unità che prendono parte 
alle operazioni in una certa area) (Kofman, 2019, 4). Scettico – a dir poco – rispetto alla 
possibilità che si potesse uscire davvero vincitori da una guerra nucleare, Ogarkov avviò lo 
sviluppo di innovativi concetti di guerra convenzionale chiamati a sciogliere il più possibile 
l’Urss dalla dipendenza dagli arsenali atomici, proponendo, già allora, «la visione – come 
riassume Michael Kofman (Ivi, 5) – di una guerra convenzionale guidata dall’informazione», 
vale a dire dalla massima integrazione degli assetti di intelligence e ricognizione con quelli di 
attacco, secondo i concetti gemelli di complesso ricognizione-fuoco (livello tattico) e complesso 
ricognizione-attacco (livello operativo) (Grau e Bartles 2018).  

La modernizzazione avviata da Serdyukov-Makarov – poi continuata dal tandem Sojgu-
Gerasimov – rappresenta «l’efficace attuazione» della riforma Ogarkov» (Kofman, 2019, 2). 
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Essa si è prefissa di colmare il ritardo russo sul terreno dei sistemi VTO (vysokotochnoye 
oruzhiye), una formula che definisce – nel lessico militare russo – un complesso «di risorse e 
sistemi di supporto al combattimento che includono apparati di intelligence, canali per le 
comunicazioni, centri di controllo, strumenti informatici, vettori e munizioni guidate» 
(McDermott e Bukkvoll 2018, 193); tali capacità VTO devono assolvere a funzioni sia difensive 
che offensive, offrendo alla Russia una duplice opportunità di esonero: ora dal ricorso alle armi 
nucleari tattiche (difesa) ora dall’invio di grandi corpi di spedizione all’estero (offesa), in una 
versione russa – quando e dove necessario – della guerra “a impronta leggera” (“no boots on 
the ground”, “afghan model”) condotta dall’Occidente (McDermott e Bukkvoll 2018, 196-198; 
208-211).  

In occasione dell’intervento in Siria (2015), l’impiego di armi di precisione come il missile 
balistico tattico Iskander, quello da crociera Kh-1010 aviolanciato o le bombe KAB-500KR 
(Clark, 2021; Beccaro, 2023, 140-141 e 159-160), testimoniano i passi in avanti compiuti dai 
russi in questa direzione, così come l’uso dei droni (ma in ruoli per lo più di ricognizione e 
guerra elettronica, anche se viene testato il drone d’attacco Orion) e l’adozione di Strelets. 
Quest’ultimo è un «moderno sistema voce, dati, videocomunicazione […] che integra un 
modulo di navigazione satellitare GLONASS» (Galeotti, 2018, 96): concretamente, si tratta di 
un piccolo tablet con cui il singolo soldato può annotare la posizione di un bersaglio su una 
mappa digitale e trasferirne le coordinate in tempo reale ai posti di comando, agli artiglieri e ai 
piloti, dimezzando, a quanto sembra, il tempo necessario per erogare il fuoco (Grau e Bartles 
2018, 1).  

Tra innovazione e continuità 

D’altra parte, tali riforme non cancellano i tradizionali lineamenti delle forze armate russe, 
come la centralità delle forze di terra (rispetto a marina e aviazione) e, in particolare, delle forze 
corazzate e dell’artiglieria; né si pensa a Mosca a una completa transizione alle munizioni di 
precisione, che sono costose ed esposte a contromisure di guerra elettronica (jamming), laddove 
il fuoco concentrato, “in massa”, dell’artiglieria convenzionale dà garanzia di distruzione dei 
bersagli (a costi inferiori) e viene apprezzato anche per il suo impatto psicologico (il terrore che 
semina tra le truppe nemiche) (Grau e Bartles 2018, 14). Peraltro, il marcato inasprimento dei 
rapporti con le potenze occidentali dopo il 2013-14 (assieme alla deludente prestazione, in 
Donbas, dei “Gruppi Tattici di Battaglione”, che raggruppano volontari provenienti da diverse 
brigate ma accusano problemi di interoperabilità) (Galeotti, 2024, 237-238) incentiva una 
parziale rivalutazione della divisione; la brigata non viene abbandonata ma si pensa a una 
combinazione di brigate e divisioni: le prime più adatte a piccole guerre di proiezione, e le 
seconde mantenute come fulcro delle possibile guerre con avversari “peer” (Ivi, 240).  

Il deterioramento delle relazioni con l’Occidente evidenzia inoltre la necessità, agli occhi 
dei russi, di attrezzarsi anche sul terreno della guerra ibrida. Significativamente, nel 2016 viene 
istituita la Guardia Nazionale (Rosgvardiya), la cui missione è, essenzialmente, prevenire o 
impedire il contagio in Russia delle “rivoluzioni colorate” (Jonsson, 2019, 145). Sul piano 
offensivo, si assiste – per esempio – a una valorizzazione delle forze speciali [Specnaz] (anche 
con la nascita del Comando delle Forze Speciali Operative), le più adatte a operare in azioni 
“negabili” e a bassa intensità cinetica (come in Crimea), assieme ai corpi paramilitari 
(mercenari Wagner; proxies locali). Si recupera la tradizione russo-sovietica della misure attive 
(aktivnost’), concepite dalle forze armate primariamente come strumento di preparazione del 
campo di battaglia (Thornton, 2018; Kofman, 2018) ma valorizzate dall’amministrazione 
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presidenziale, all’occorrenza, come un mezzo alternativo alla forza militare (Galeotti, 2019). A 
tal fine, viene creato un nuovo armamentario anche sul lato della propaganda, della 
(dis)informazione e delle operazioni di influenza, atto a sfruttare in particolare le nuove 
possibilità della sfera digitale (agenzie e canali televisivi d’esportazione come Rossiya 
Segodnya, Sputnik o Russia Today-RT, “fabbriche di troll”; operazioni hack-and-leaking 
dell’intelligence militare) (Rid, 2022, 396-403). 

Conclusioni 

Chiamate a combattere – nel febbraio del 2022 – con scarsissimo preavviso e sulla base del 
fallace assunto che l’Ucraina non avrebbe opposto alcuna seria resistenza, le forze armate russe 
hanno mostrato da allora alcuni dei loro inveterati difetti (come l’eccessiva centralizzazione del 
comando e una “cultura strategica” che incentiva la compiacenza verso i superiori), talune 
persistenti lacune (si pensi alle modeste prestazioni dell’aviazione tattica) nonché ritardi sulla 
via della modernizzazione (nel campo, per esempio, dei droni, delle munizioni di precisione, 
del targeting dinamico). D’altra parte, esse hanno anche esibito alcuni (vecchi e nuovi) punti di 
forza (artiglieria, electronic warfare, armi stand-off, difese aree tattiche) così come significative 
capacità di apprendimento e adattamento.  

Grazie alla mera quantità (di mezzi e truppe) e alla tolleranza alla perdite, i russi sono stati 
in grado di ovviare alla scarsa capacità di condurre operazioni combinate oltre il livello della 
compagnia, e di far fronte ai pesanti rovesci del 2022 (“battaglia di Kiev”; offensive ucraine a 
Kharkiv e Kherson); ciò detto, essi si sono dimostrati in grado anche di imparare dagli errori e 
di innovare (Boulégue et al., 2024). Entrate in guerra, ad esempio, con pochi droni e poche 
munizioni di precisione, le forze armate russe sono riuscite a procurarsi grandi quantità di UAV 
di vario tipo (per missioni di ricognizione e sorveglianza, designazione dei bersagli e attacco al 
suolo) e ad aumentare l’impiego delle munizioni di precisione Krasnopol per l’artiglieria 
(assistita dai droni). Anche la loro capacità di colpire bersagli dinamici nella profondità 
operativa è migliorata grazie a sistemi come i missili balistici Iskander-M, i lanciarazzi multipli 
Tornado-S e le munizioni circuitanti (il drone Lancet è diventato la principale arma di 
controbatteria) (Ivi, 17); nel 2023, le forze russe hanno cominciato a procurarsi anche droni 
first-person-view, a vantaggio degli attacchi di precisione a livello tattico (Ibidem). 

In risposta all’andamento della guerra, all’inizio del 2023 il ministero della Difesa russo 
ha peraltro annunciato una serie di riforme di grande portata; tra queste, la suddivisione del 
Distretto militare occidentale in due distretti separati (Mosca e Leningrado), la formazione di 
“raggruppamenti di truppe” autosufficienti (cioè sostenuti da basi e infrastrutture permanenti) 
nelle aree dell’Ucraina occupate; la costituzione di un nuovo corpo d’armata, tre nuove divisioni 
di fucilieri motorizzati e un paio di nuove divisioni di assalto aereo, la riorganizzazione di sette 
brigate in divisioni (a conferma della tendenza a ripristinare la centralità della divisione). È 
stato inoltre annunciato l’aumento degli effettivi a un milione e mezzo di uomini (da un milione 
e trecentocinquantamila) (Ivi, 12 e 21).  

D’altra parte, le contingenti esigenze belliche sembrano ostacolare, in certa misura, la 
piena interiorizzazione e istituzionalizzazione delle lezioni della guerra, ed entrano in tensione 
con il proseguimento della modernizzazione militare. Per far fronte alle perdite (di truppa e 
ufficiali), significativamente, Mosca è costretta a inviare al fronte soldati addestrati in modo 
approssimativo e a promuove prematuramente gli ufficiali subalterni in ruoli di maggiore 
responsabilità (Ivi, 16), a detrimento della possibilità di costituire delle unità in grado di 
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partecipare a operazioni complesse e pluriarma oltre il livello della compagnia. Sul piano 
dell’equipaggiamento, è prevedibile che i russi continueranno a migliorare i sistemi 
ricognizione-attacco con l’acquisizione di grandi quantità di munizioni di precisione, droni e 
dispositivi per la guerra elettronica (che hanno mostrato una buona efficacia contro i droni 
ucraini e i lanciarazzi HIMARS), sennonché l’imperativo di ovviare agli elevati tassi di attrito 
del conflitto spinge Mosca a dare la precedenza alla produzione di grandi quantità di armamenti 
già in dotazione – magari di vecchia concezione ma affidabili – rispetto al procurement di mezzi 
più moderni e di nuova progettazione (Ivi, 18-19).  

A un livello strutturale, emergono le incognite relative alla base demografica e industriale 
del Paese. Man mano che la guerra procede, infatti, diventa difficile conciliare le esigenze di 
reclutamento dei soldati con il reperimento della forza lavoro per l’industria della difesa. Il 
bacino demografico a cui attingono le forze armate e le imprese russe è grande (almeno se 
confrontato con quello ucraino), ma non è naturalmente illimitato; i volontari che arrivano al 
fronte sono spesso di età relativamente avanzata e in condizioni di salute non ottimali, mentre 
la produttività e la qualità (competenza tecnica) dei lavoratori dell’industria tende a declinare 
(Ivi, 47). Quanto agli impianti industriali, l’aumento della produzione in funzione dello sforzo 
bellico accorcia il ciclo di vita delle macchinari, mentre le sanzioni ne complicano la 
manutenzione o sostituzione (con conseguente “cannibalizzazione” del settore civile). 

Evidentemente, le sanzioni non hanno affatto paralizzato l’industria militare russa («che 
resta una forza formidabile e resiliente, in grado di adattarsi in condizioni estremamente 
difficili», secondo gli analisti di Chatham House) (Ivi, 44), né tantomeno hanno provocato il 
collasso economico del Paese: ma un impatto ce l’hanno. Per un verso, la Russia ha escogitato 
diversi meccanismi per aggirare le sanzioni e continuare ad approvvigionarsi di quelle 
componenti fondamentali per l’industria che non produce in casa (specialmente microchip e 
sistemi ottici; macchine utensili; acciai speciali e prodotti metallurgici; motori e turbine; 
cuscinetti per i veicoli militari); per l’altro verso, l’aggiramento delle restrizioni comporta un 
aumento dei costi di produzione, l’acquisto – a volte – di surrogati di bassa qualità nonché 
incertezze e ritardi nelle forniture (Ivi, 46-49). Il capitale umano (tecnico-scientifico) si è 
impoverito a causa dall’emigrazione di tanti russi dotati di istruzione superiore, il che non può 
giovare ai settori tecnologici di rilevanza militare (Ivi, 49-50). In tali condizioni, l’industria 
russa è in grado di produrre sistemi sufficientemente buoni per una guerra con un avversario 
militare del livello dell’Ucraina ma non abbastanza buoni in caso di conflitto simmetrico con 
attori tecnologicamente più avanzati (Ivi, 51): un’ombra non da poco – se la guerra o le sanzioni 
dovessero protrarsi a lungo – sulle ambizioni russe di potenza e status.  
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Concetti chiave 

• Negli anni di Putin la politica estera e di sicurezza della Russia si è ricostituita attorno 
a tre priorità (rafforzamento della “verticale del potere” interna; egemonia nell’“estero 
vicino” post-sovietico; riconquista dello status di Grande Potenza) che hanno guidato la 
riforma degli apparati militari e di sicurezza della Federazione.  

• A partire dal 2008 le forze Russia forze armate russe hanno intrapreso una profonda 
modernizzazione, assorbendo i criteri trasformativi di provenienza occidentale (nel 
segno del concetto di networkcentric warfare) ma senza rinunciare ad alcune 
tradizionali specificità della cultura strategica russa.   

• La guerra russo-ucraina in corso ha mostrato alcuni persistenti ritardi sulla via della 
modernizzazione delle forze armate russe ma anche significative capacità di 
apprendimento e adattamento.  
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LA COMPETIZIONE TRA GRANDI POTENZE E L’ADATTAMENTO DELLA POLITICA MILITARE 

ITALIANA 

Gabriele Natalizia* e Matteo Mazziotti di Celso** 

Introduzione 

La crescente competizione strategica tra Stati Uniti, Repubblica Popolare Cinese e Federazione 
Russa anni ha avuto un forte impatto sulla politica militare italiana. La sfida posta all’ordine 
liberale internazionale da Pechino e da Mosca, infatti, ha imposto un decisivo adattamento della 
postura internazionale degli Stati Uniti e, conseguentemente, della NATO. Questi due attori 
costituiscono uno dei principali punti di riferimento della politica estera e di sicurezza dell’Italia 
– insieme all’Unione Europea e al Mediterraneo.1 Per tale motivo, l’adattamento di Washington 
e dell’Alleanza Atlantica al mutato scenario internazionale ha finito inevitabilmente per imporre 
cambiamenti significativi alla politica militare di Roma.  

Il presente saggio illustra i principali cambiamenti della politica militare italiana, 
ipotizzando che le principali scelte adottate dall’Italia in materia di politica militare – 
specialmente quelle relative all’impiego delle forze – possono essere largamente interpretate 
come un adattamento alla postura strategica progressivamente assunta dagli Stati Uniti nel 
corso delle amministrazioni Obama, Trump e Biden.   

I mutamenti della grand strategy americana 

In risposta alla graduale redistribuzione del potere che ha preso forma su scala globale negli 
ultimi quindici anni, gli Stati Uniti hanno riconsiderato la loro grand strategy. In particolare, 
per difendere il loro primato, contrastare la sfida delle potenze revisioniste (Termine 2025) e 
mantenere lo status quo internazionale, hanno gradualmente abbandonato la strategia 
dell’engagement e adottato un approccio ispirato al principio del retrenchment, come è divenuto 
sempre più evidente dai primi anni ‘10.  

Questa strategia implica tre imperativi strategici chiave che impongono nuovi costi per gli 
alleati (Organski e Kugler 1980). Il primo imperativo, definito cost-sharing, è quello di ridurre 
i costi associati alla difesa dello status quo internazionale. Si riferisce all’aspettativa americana 
che i Paesi partner e alleati, principalmente i membri della NATO, condividano equamente i 
costi associati al mantenimento dello status quo internazionale (Koivula e Ossa, 2022). Secondo 
Washington, raggiungere questo obiettivo contribuirebbe a salvaguardare i valori, la sicurezza 
e gli interessi degli Stati Uniti e di altri alleati. Questa richiesta è stata articolata attraverso le 
cosiddette “3C”: denaro (cash), capacità (capabilites) e contributi (contributions) (NATO 2014; 
2016). Le prime due “C” rappresentano richieste esplicite di condivisione dei costi, formalizzate 
chiaramente nel Defence Investment Pledge (DIP) adottato al vertice NATO del 2014. Il DIP ha 
soddisfatto la richiesta americana di un impegno più credibile da parte degli alleati della NATO 
ad aumentare la spesa per la difesa almeno al 2% del PIL entro dieci anni. Ha anche comportato 

 
* Sapienza Università di Roma, Centro Studi Geopolitica.info. 
** Università di Genova, Centro Studi Geopolitica.info.  
1 Inteso in questa sede nella sua versione ‘allargata’ o ‘globale’, termine con il quale il Ministero della Difesa fa 
riferimento a “una regione che include aree immediatamente contigue al Mediterraneo “in senso stretto”, 
incorporando il Medio Oriente e il Golfo arabico e passando per la fascia del sub-Sahara, che dal Corno 
d’Africa, attraverso il Sahel, si estende al Golfo di Guinea” (2022, 3).  
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un impegno a destinare il 20% del bilancio della difesa alla spesa per gli investimenti e per la 
ricerca e lo sviluppo (Research and Development – R&D) (NATO 2014).  

Il secondo imperativo, definito risk sharing, corrisponde alla terza “C” e consiste 
nell’assunzione di maggiori rischi da parte degli alleati. Ciò deriva dalla scelta da parte 
americana di disimpegnarsi progressivamente dalle regioni non vitali per gli interessi strategici 
americani, in particolare il Medio Oriente e l’Africa. Gli alleati sono chiamati a partecipare alle 
missioni a guida NATO e/o americana e ad assumere un certo livello di rischio per contrastare 
le minacce più significative per l’alleanza. Questo cambiamento riflette l’appello di Washington 
affinché gli alleati si assumano maggiori responsabilità non solo nell’area coperta dal Trattato 
di Washington del 1949, ma anche in regioni in cui le missioni guidate dagli Stati Uniti sono 
state attive durante gli anni ‘90 e 2000, come il Mediterraneo allargato. Gli Stati Uniti cercano 
di ridurre il loro investimento di risorse in quest’area, poiché non la considerano più 
strategicamente cruciale come in passato (White House 2015; 2017; 2022a). 

Il terzo imperativo, definito core-area sharing, consiste nella richiesta rivolta agli alleati 
di avviare o aumentare le proprie attività nell’Indo-Pacifico. Inizialmente, l’attenzione degli 
Stati Uniti verso l’area era focalizzata sulla creazione di una partnership strategica con la Cina 
e sull’evitare la competizione tra grandi potenze nell’Asia-Pacifico. Durante gli anni di Trump 
e Biden, questa strategia è maturata. Entrambi hanno affrontato apertamente la competizione 
strategica con la PRC, hanno ufficialmente etichettato la loro area di interesse principale come 
“Indo-Pacifico” per includere anche l’India nel contenimento della Cina (White House 2017; 
2022b; US Department of State 2019), e hanno rilasciato la prima strategia specifica per la 
regione americana (White House, 2022b). Negli anni 2010, l’espansione del concetto di “out of 
area” verso est ha portato alla proposta di un “NATO globale”, che ha incontrato resistenza 
immediata da parte di quasi tutti gli alleati (Muti 2023). Gli Stati Uniti hanno poi perseguito 
una politica triplice con i loro alleati. Prima di tutto, hanno inserito con successo la Cina 
nell’agenda della NATO. In secondo luogo, Washington ha sostenuto una “NATO con 
connessioni globali”, che ha rivitalizzato il compito di sicurezza cooperativa e ha facilitato la 
partecipazione del gruppo IP4 agli ultimi vertici. Gli Stati Uniti, infine, hanno spostato la 
questione della “condivisione delle aree principali” nell’Indo-Pacifico verso le relazioni 
bilaterali, spiegando che i contributi europei nell’affrontare la sfida cinese avrebbero dimostrato 
il valore perdurante dell’Alleanza come partner e rafforzato il sostegno degli Stati Uniti alle 
priorità europee (Kroenig e Cimmino 2024).  

La risposta dell’Italia 

Analizzando nel dettaglio i principali mutamenti in materia di politica militare, e specialmente 
in materia di impiego delle forze, è possibile osservare un sostanziale allineamento dell’Italia 
agli imperativi derivanti dall’assunzione di una strategia di retrenchment da parte americana.  

Cost-sharing.  

A seguito del vertice NATO del 2014 a Galles, l’Italia ha progressivamente aumentato la spesa 
per la difesa. Secondo i dati della NATO, l’Italia allocava l’1,14% del suo PIL per la difesa nel 
2014. Entro il 2024, questa cifra è cresciuta all’1,49%, un aumento pari al 30,7%. L’Italia non 
ha solo aumentato la spesa per la difesa, ma ha anche fatto significativi progressi nel soddisfare 
i criteri della NATO per una spesa equilibrata. Ha compiuto, infatti, notevoli sforzi per 
aumentare la quota destinata agli investimenti e R&D. Se nel 2014 Roma allocava circa 5,4 
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miliardi di euro per questo settore, nel 2024, tale cifra era cresciuta fino a 7,503 miliardi di euro, 
un aumento di circa il 39%. 

 

Figura 1: Spesa per il settore Investimento e R&D, percentuale della spesa totale per la difesa, 2014-2024 

(NATO). 

Inoltre, l’analisi delle spese per gli investimenti nella difesa dell’Italia, in particolare negli 
ultimi anni, mostra che una parte significativa di tali spese è destinata a migliorare le capacità 
delle forze armate italiane, specialmente in linea con le iniziative della NATO. In particolare, 
l’Italia ha avviato due grandi programmi di investimento per potenziare le sue capacità 
corazzate. Il primo è il programma di acquisizione di un nuovo veicolo da combattimento della 
fanteria per l’Esercito, conosciuto come AICS (Armored Infantry Combat System), con un 
investimento totale di 15 miliardi di euro (Batacchi, 2024a). Il secondo programma si concentra 
sull’acquisizione di un nuovo carro armato (MBT) per l’Esercito italiano, con un costo stimato 
di 8,2 miliardi di euro (Batacchi, 2024b). Complessivamente, queste iniziative rappresentano 
un investimento di oltre 23 miliardi di euro e illustrano l’impegno dell’Italia a potenziare le 
proprie capacità militari in linea con i requisiti della NATO. 

Infine, oltre ad aumentare la spesa militare, l’Italia ha significativamente incrementato la 
partecipazione delle sue forze armate nelle operazioni all’estero. Dal 2014, il numero di 
personale militare autorizzato a essere schierato all’estero è cresciuto da 4.499 a 11.520, un 
record mai raggiunto dalla difesa italiana (un aumento del 156%). 
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Figura 3: Personale militare italiano autorizzato all’estero (percentuale del volume di forza totale), 2004-2024 

(elaborazione degli autori). 

L’aumento più significativo si è verificato all’interno di iniziative guidate dalla NATO o 
dagli Stati Uniti (come mostrato nella Figura 4). Dal 2017, l’Italia ha schierato 160 unità in 
Lettonia nell’ambito dell’iniziativa NATO Enhanced Forward Presence; nel 2018, ha schierato 
circa 275 unità per la difesa dello spazio aereo della NATO (NATO Air Policing Shielding, 
NATO Air Policing in Iceland e NATO Baltic Air Policing); nel 2016, ha schierato 44 unità 
nell’ambito delle attività di sorveglianza marittima della NATO. Dopo l’inizio della guerra, 
l’Italia ha ulteriormente ampliato il suo contributo, diventando il primo Paese della NATO dopo 
gli Stati Uniti per quanto riguarda i contributi militari all’Alleanza (Natalizia e Mazziotti di 
Celso, 2024). Il contingente in Lettonia è aumentato del 131%, passando da 160 a 370 unità; il 
dispiegamento per le operazioni di air policing in Europa centrale è cresciuto del 25%, passando 
da 275 a 345 unità; il contingente impegnato nelle attività di sorveglianza marittima della NATO 
è aumentato del 1.188%, passando da 44 a 567 unità. Nel 2023, inoltre, l’Italia ha schierato 
2.120 unità sul fianco est dell’Alleanza nell’ambito delle iniziative per rafforzare la deterrenza 
della NATO contro la Russia. Delle 7.021 ulteriori unità autorizzate per il dispiegamento 
all’estero dal 2014 al 2023, circa la metà (3.482, pari al 49,6%) è stato impiegato in operazioni 
NATO. 
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Figura 4: Truppe italiane autorizzate all’estero, divise per tipo di operazione, 2014-2024 (Elaborazione degli 

autori). 

Risk sharing 

Sebbene l’Italia non abbia completamente soddisfatto il requisito del 2% imposto dal DIP, essa 
si distingue tra gli alleati per la sua disponibilità a condividere i rischi con gli Stati Uniti. Nessun 
altro Paese europeo, infatti, eguaglia oggi il contributo dell’Italia alle operazioni a guida 
NATO/USA (Natalizia e Mazziotti di Celso, 2024).  

Dal 2014, l’Italia ha significativamente aumentato sia la quantità che la qualità dei suoi 
impegni all’estero. Nel 2015, il Libro Bianco sulla Sicurezza e la Difesa ha affermato che la 
regione Euro-Mediterranea sarebbe dovuta divenire la priorità per gli interventi militari esteri 
dell’Italia (Ministero della Difesa 2015, 29). Seguendo le linee guida di questo documento, la 
politica militare estera dell’Italia ha guadagnato nuova vitalità, attribuendo crescente 
importanza al Mediterraneo allargato. Queste direttive hanno portato a un significativo aumento 
delle attività delle Forze Armate italiane all’estero, invertendo il precedente declino delle 
operazioni. Come illustrato, una parte significativa di questo aumento, il 49,5%, è stata diretta 
verso le iniziative NATO in Europa, in particolare dopo il 2022. Nel frattempo, il resto 
dell’aumento è stato principalmente indirizzato verso aree da cui gli Stati Uniti si sono 
gradualmente disimpegnati, come l’Africa, il Medio Oriente e, secondariamente, i Balcani. 

In Africa, il numero di personale militare italiano è cresciuto da 746 unità nel 2014 a 1.484 
nel 2024, aumento di circa il 99%. Questo aumento ha riguardato principalmente la Libia, dove 
l’Italia ha autorizzato il dispiegamento di 201 unità nel 2024; Gibuti, dove l’Italia ha stabilito 
una base permanente e ha autorizzato il dispiegamento di 270 unità nel 2024; il Niger, dove 
sono state autorizzate 520 unità nel 2024; il Golfo di Guinea, dove l’Italia ha autorizzato un 
dispiegamento navale di circa 162 unità nel 2024. 

Nel Medio Oriente, il personale militare italiano è aumentato da 1.231 unità nel 2014 
(Libano, Israele e Palestina, Siria, Iraq e Paesi del Golfo) a 2.705 nel 2024, con un aumento di 
circa il 120%. La maggior parte di queste unità è stata dispiegata in Iraq (da 2 a 1.080), dove 
l’Italia ha partecipato alla coalizione a guida statunitense contro l’ISIS, e nello Stretto di 
Hormuz, per garantire il flusso delle merci. Nel 2024, l’Italia ha anche partecipato 
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all’operazione Aspides a guida UE per contrastare le attività degli Houthi nel Mar Rosso. Nei 
Balcani, infine, la presenza dell’Italia è cresciuta da 561 unità nel 2014 a 1.797 unità nel 2024, 
con un aumento del 220%. In particolare, l’Italia ha rafforzato la propria presenza 
nell’operazione Joint Enterprise della NATO in Kosovo. 

Va anche sottolineato che la scelta dell’Italia di aumentare il proprio impegno in Africa, 
Medio Oriente e Balcani è proseguita anche dopo l’inizio della guerra in Ucraina. A partire dal 
2022, Roma non solo ha scelto di non ridurre drasticamente il proprio impegno in queste aree, 
ma ha anche avviato nuove missioni significative. In Africa, ha approvato nuovi importanti 
interventi: la European Union Border Assistance Mission in Libia, la European Union Military 
Partnership Mission in Niger e la Bilateral Support Mission in Burkina Faso. In Medio Oriente, 
lo scoppio della guerra non ha provocato una riduzione del contingente schierato in Libano (che 
anzi è aumentato da 1.301 a 1.397 unità autorizzate). Nei Balcani, l’Italia ha autorizzato altre 
935 unità in Kosovo, con un aumento del 159%. 

Core-area sharing 

Seguendo l’esempio di altre potenze medie europee, come il Regno Unito, la Germania e la 
Francia, la presenza navale dell’Italia nell’Indo-Pacifico è aumentata costantemente negli ultimi 
anni. La Marina Italiana ha intrapreso i suoi primi importanti dispiegamenti nell’Indo-Pacifico 
nel 2017 e nel 2018, schierando rispettivamente le fregate Carabiniere e Alpino. Queste 
missioni hanno sottolineato l’impegno dell’Italia a migliorare l’interoperabilità navale con i 
principali partner regionali. Dal 2014 al 2022, l’impegno navale italiano nell’Indo-Pacifico ha 
incluso operazioni anti-pirateria, esercitazioni di diplomazia navale e collaborazioni attraverso 
l’Oceano Indiano, il Mar Cinese Meridionale e il Sud-Est asiatico. Queste attività hanno gettato 
le basi per una presenza marittima più robusta dell’Italia nella regione. 

Nel 2023, Roma ha intensificato significativamente il suo impegno nell’Indo-Pacifico, 
culminato con il dispiegamento di sei mesi del PPA Francesco Morosini con il Carrier Strike 
Group 5 degli Stati Uniti. A questo ha poi fatto seguito, cinque mesi dopo, il dispiegamento del 
gruppo portaerei Cavour. Queste attività hanno evidenziato la ferma volontà dell’Italia e il suo 
impegno nel rafforzare la sicurezza marittima nell’Indo-Pacifico. In particolare, il Cavour ha 
partecipato all’esercitazione Pitch Black 24 in Australia insieme a importanti alleati europei, 
dimostrando di possedere un elevato livello di interoperabilità e contribuendo alla difesa 
regionale. Dopo l’esercitazione, il gruppo portaerei ha effettuato una serie di visite portuali a 
Guam, Giappone e, per la prima volta, ha attraversato il Mar Cinese Meridionale, diretta verso 
le Filippine. Inoltre, il Montecuccoli, una delle unità che costituivano il gruppo navale, ha fatto 
la storia diventando la prima nave italiana a partecipare all’esercitazione prestigiosa Rim of the 
Pacific (RIMPAC) nel 2024 (Natalizia e Termine 2024). Questa partecipazione e il 
coinvolgimento della nave nelle operazioni di monitoraggio marittimo legate alle sanzioni del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite sulla Corea del Nord (Decode39 2024) hanno 
ulteriormente consolidato l’impegno dell’Italia nel sostenere il diritto internazionale e 
contribuire alla sicurezza regionale. 

Conclusioni 

In questa sede si è sostenuto che i cambiamenti nella politica militare dell’Italia possono essere 
interpretati come un suo adattamento al mutamento intervenuto nella grand strategy del suo 
principale alleato – gli Stati Uniti – a sua volta imposti dalla redistribuzione del potere che si è 
verificata su scala globale e dalla competizione tra grandi potenze che ne è scaturita. Tale scelta 
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ha comportato per l’Italia un aumento dei costi, l’assunzione di maggiori responsabilità in 
regioni in cui gli Stati Uniti hanno scelto di disimpegnarsi – come il Mediterraneo allargato – e 
il contributo alla proiezione di potenza nell’area cruciale per la competizione strategica, l’Indo-
Pacifico.  

L’analisi delle principali scelte che hanno caratterizzato la politica militare dell’Italia dal 
2014 al 2024 fornisce evidenza empirica a sostegno di questa tesi. In primo luogo, l’Italia ha 
aumentato selettivamente il suo budget per la difesa e le sue capacità per soddisfare le richieste 
di condivisione dei costi da parte di Washington (+30,7% della spesa per la difesa, +39% degli 
investimenti, +156% del contributo militare, ingenti investimenti in veicoli corazzati). In 
secondo luogo, Roma ha soddisfatto la richiesta di condivisione del rischio in aree non vitali 
per gli Stati Uniti (presenza militare aumentata del 99% in Africa, 120% in Medio Oriente e 
220% nei Balcani). Per la prima volta nella sua storia repubblicana, infine, l’Italia ha proiettato 
il proprio potere marittimo nell’Indo-Pacifico, allineandosi alle richieste di condivisione delle 
aree strategiche degli Stati Uniti. 

Nei prossimi anni, Roma dovrebbe riflettere con attenzione sulle potenziali conseguenze 
di questo allineamento. Gli studi di Relazioni Internazionali hanno mostrato con chiarezza che 
le medie potenze che perseguono la stessa scelta dell’Italia – adattarsi al mutamento di grand 
strategy dell’alleato maggiore – corrono almeno tre rischi significativi. Il primo è quello del 
losing gamble (gioco d’azzardo perdente), che deriva dall’incertezza insita nella competizione 
tra la potenza dominante (gli Stati Uniti) e il suo rivale revisionista (la RPC). Un deciso 
allineamento con gli Stati Uniti potrebbe aumentare la sicurezza e lo status dell’Italia in un 
futuro ordine internazionale guidato dagli Stati Uniti, ma potrebbe anche minarli se la Cina 
dovesse emergerne vittoriosa. Un secondo rischio è quello dell’entrapment (intrappolamento), 
che consiste nel pericolo di essere trascinati in conflitti nell’Indo-Pacifico per sostenere gli 
interessi degli Stati Uniti, quand’anche non fossero coerenti con quelli italiani. Una politica di 
aumento degli interventi militari all’estero, infine, comporta il rischio dell’overstretching 
(sovra-estensione), che costituisce storicamente una causa ricorrente del declino di ogni potenza. 
Sebbene l’aumento degli impegni possa portare al collasso di qualsiasi Stato, questo rischio è 
ancora più pronunciato nel caso di una media come l’Italia (Mazziotti di Celso 2024) che non 
sta vivendo un’espansione proporzionale delle sue risorse economiche rispetto alla crescente 
proiezione internazionale.   
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Concetti chiave 

• Il mutamento grandstrategico degli USA imposto dal ritorno della competizione tra 
grandi potenze si è tradotta in tre principali richieste per l’Italia: cost sharing (aumento 
del bilancio della difesa, aumento della spesa per l’investimento, aumento del contributo 
delle operazioni), risk sharing (assunzione di maggiori responsabilità nel Mediterraneo 
allargato); core-area sharing (sostegno alle attività USA nell’Indo-Pacifico); 

• L’Italia ha risposto affermativamente a tutte le richieste. Dal 2014, Roma: ha aumentato 
il bilancio della difesa (+30.7%), la spesa per gli investimenti (+39%), e il numero di 
unità all’estero (+156%); ha accresciuto la sua presenza militare nel Mediterraneo 
allargato (+99% in Africa, +120% in Medio Oriente, + 220% nei Balcani); ha inviato 
unità navali nell’Indo-Pacifico;  

• La scelta di Roma implica l’assunzione di tre rischi: quello di vedere i suoi interessi 
danneggiati nel caso in cui venisse a configurarsi un ordine internazionale guidato dalla 
Cina e non dagli Stati Uniti (losing the gamble); quello di essere trascinati in conflitti 
nell’Indo-Pacifico (entrapment); quello incappare nella sovra-estensione delle sue forze 
armate (overstretching).  
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LA COMPETIZIONE PER LE TECNOLOGIE EMERGENTI: SCENARI GLOBALI, CAPACITÀ 

NAZIONALI, E IMPLICAZIONI PER L’ITALIA 

Alessandra Russo* 

Introduzione 

Questo saggio si propone di analizzare le principali dimensioni e implicazioni della 
competizione per il dominio delle tecnologie emergenti come l’intelligenza artificiale (IA), il 
calcolo quantistico, i sistemi autonomi e le tecnologie ipersoniche, che stanno configurandosi 
come elementi strategici per il consolidamento del potere economico e militare. Per 
comprendere lo stato della competizione per il dominio delle tecnologie emergenti è necessario 
comprendere dove si svolge – ovvero quali sono le tecnologie e i domini critici che questa 
coinvolge – e quali tra le maggiori potenze stiano prevalendo in questa corsa. La prima sezione 
fornisce una panoramica delle dimensioni in cui la competizione si sviluppa, analizzando i 
settori tecnologici oggetto di interesse e i criteri attraverso cui si può misurare il successo in 
questo contesto. La seconda sezione si concentra sulla comparazione tra le maggiori potenze 
impegnate in questa competizione – ovvero Stati Uniti, Cina e Russia – al fine di valutarne le 
capacità in termini di risorse tecnologiche, infrastrutture, risorse umane e investimenti. Questo 
confronto consente di comprendere non solo i punti di forza e debolezza dei principali attori, 
ma anche le dinamiche strategiche che guidano le loro politiche tecnologiche. 

Comprendere le dimensioni critiche di questa competizione è essenziale per delineare 
strategie nazionali e internazionali in grado di influenzare gli equilibri futuri. In particolare, si 
dedica attenzione alla posizione italiana esaminandone il ruolo e le opportunità che può sfruttare 
per rafforzare la propria capacità di sviluppare e acquisire tecnologie emergenti. Le implicazioni 
per il contesto italiano non si limitano alla dimensione tecnologica, ma coinvolgono anche 
aspetti di governance e politica industriale per fornire una base utile all’elaborazione di strategie 
che possano migliorare la competitività italiana nel campo delle tecnologie emergenti 
all’interno del panorama internazionale, contribuendo al contempo a una riflessione più ampia 
sulle trasformazioni in corso nel sistema globale. 

Le dimensioni della competizione: tecnologie e fattori critici 

Secondo la NATO le innovazioni che rientrano nel novero delle “tecnologie emergenti” sono 
IA, robotica e sistemi autonomi, biotecnologie e potenziamento umano, big data e tecnologie 
dell’informazione e comunicazione, elettronica ed elettromagnetismo, energia e propulsione, 
tecnologie ipersoniche, materiali innovativi e produzione avanzata come semiconduttori e chip 
avanzati, tecnologie per il calcolo quantistico e tecnologie spaziali (NATO S&T, 2023). In 
particolare, le tecnologie che negli ultimi anni hanno maggiormente generato interesse e una 
agguerrita competizione sono l’IA e i sistemi autonomi, e conseguentemente ad esse i 
semiconduttori e chip avanzati che costituiscono la base per l’hardware necessario per il loro 
funzionamento.  

L’IA è una tecnologia trasversale con un enorme potenziale trasformativo in una 
molteplicità di settori, ma che sta specialmente suscitando interesse in virtù delle sue numerose 
applicazioni nel settore della difesa e sicurezza, rendendola una tecnologia di importanza 
strategica. Lo sviluppo di algoritmi di IA affidabili, sicuri ed efficienti è una priorità per i paesi 
che aspirano alla leadership tecnologica. L’importanza di questa tecnologia per la competizione 
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e la sicurezza è suffragata dal responsabile dell’informazione del Pentagono John Sherman, che 
ha affermato che fermare lo sviluppo dell’IA rischia di cedere la sua egemonia alla Cina o alla 
Russia, potenze che gli Stati Uniti considerano le principali minacce alla sicurezza nazionale 
(Demarest, 2023). La capacità di progettare e produrre semiconduttori, essendo questi 
componenti essenziali per la maggior parte delle tecnologie emergenti, specialmente l’IA, è 
fondamentale per l’indipendenza e la competitività tecnologica. 

Cosa è necessario per ottenere il vantaggio nella corsa alle tecnologie emergenti e, se 
possibile, ottenere e mantenere la posizione di leadership? Nonostante ogni singola tecnologia 
emergente presenti delle necessità specifiche per il proprio sviluppo, è possibile delineare alcuni 
fattori che si rendono conditio sine qua non in modo trasversale al tipo di tecnologia in oggetto. 
Per conquistare e mantenere una posizione di primato nella competizione tecnologica, è difatti 
necessario considerare fattori interni ed esterni agli stati.  

Internamente, le risorse economiche e finanziarie giocano un ruolo cruciale: investimenti 
sostanziali e continui sono necessari per la ricerca, lo sviluppo e il supporto alle aziende 
innovative. Il capitale umano, composto da una forza lavoro qualificata di scienziati, ingegneri 
e specialisti IT, è indispensabile per favorire e sostenere l’innovazione. È essenziale altresì un 
sistema educativo e di ricerca di alta qualità, capace di formare esperti e condurre ricerche 
avanzate, così come possedere e sostenere un ecosistema dinamico, aperto e favorevole 
all’innovazione, che includa incubatori di startup e politiche di sostegno. L’accesso a ingenti 
quantità di dati di qualità è cruciale per lo sviluppo di tecnologie come l’IA, mentre 
infrastrutture tecnologiche avanzate, come reti di comunicazione ad alta velocità e sistemi di 
cloud computing rappresentano la base per lo sviluppo e l’implementazione di tecnologie 
emergenti.  

A livello esterno e internazionale la capacità di creare dei rapporti di cooperazione con altri 
stati rappresenta un elemento fondamentale per accelerare lo sviluppo delle tecnologie 
emergenti, poiché è in grado di favorire la condivisione di conoscenze e competenze attraverso 
collaborazioni tra governi, aziende e centri di ricerca pubblici e privati. Il trasferimento 
tecnologico, effettuato attraverso accordi di licenza, joint venture o investimenti esteri, può 
aiutare i paesi a ridurre il divario con i leader globali, sebbene possa essere ostacolato da 
restrizioni all’esportazione, sanzioni o politiche protezionistiche. La competizione tecnologica 
stessa, infine, costituisce un potente stimolo all’innovazione, ma può anche intensificare 
tensioni geopolitiche e alimentare una corsa agli armamenti. 

Capacità a confronto: Stati Uniti, Cina e Russia 

Stati Uniti 

Gli Stati Uniti vantano una posizione dominante grazie a un’economia robusta e consistenti 
investimenti in ricerca e sviluppo, come dimostrato dal CHIPS and Science Act del 2022, che 
punta a potenziare la produzione di semiconduttori e ridurre le dipendenze esterne (Calcara e 
Zaccagnini, 2024). Gli Stati Uniti si confermano infatti leader globali nella spesa per ricerca e 
sviluppo con un incremento significativo tra il 2019 e il 2022, passando da 677.286 milioni a 
923.243 milioni di dollari, evidenziando un sistema fortemente orientato all’innovazione e al 
supporto della ricerca scientifica (OECD, 2024). La forza lavoro americana è altamente 
qualificata nei campi della scienza, ingegneria e tecnologia e beneficia di un costante afflusso 
di talenti globali, rimanendo un forte polo d’attrazione per i talenti di tutto il mondo (Stango, 
2024). Con alcune delle migliori università e centri di ricerca al mondo, gli Stati Uniti 
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mantengono un ruolo centrale nell’innovazione tecnologica e sono supportati da un ecosistema 
dinamico che favorisce imprenditorialità e startup con la Silicon Valley che si conferma come 
punto di riferimento globale. Ciò è testimoniato anche dal numero di ricercatori presenti su 
suolo americano che segue una traiettoria di crescita, con un aumento da 1.435.217 a 1.639.258 
unità nel 2021, aumento che dimostra un ecosistema capace di attrazione di capitale umano 
qualificato (OECD, 2024).  

 Nel 2022 gli investimenti statunitensi relativamente all’IA hanno registrato una spesa 
complessiva di 766,6 miliardi di dollari nel campo della difesa, di cui investimenti in ricerca e 
sviluppo pari a 114,7 miliardi di dollari (Soare, Singh, e Nouwens, 2023, p. 12). Tra questi, si 
stima che tra 0,8 e 2,5 miliardi di dollari all’anno siano stati destinati esclusivamente allo 
sviluppo di IA e machine learning (Ibidem). In campo militare, gli Stati Uniti si concentrano su 
applicazioni avanzate di IA nei veicoli autonomi, nell’intelligence, sorveglianza e ricognizione 
(ISR), e nella manutenzione predittiva. Tra aprile e novembre 2020, il 35% dei contratti pubblici 
per AI riguardava veicoli autonomi, con un’enfasi su droni avanzati come l’MQ-8C Fire Scout 
e sistemi di navigazione autonomi marittimi, mentre nell’ambito dell’ISR si segnalano 
investimenti in piattaforme capaci di analizzare immagini satellitari in tempo reale, come il 
progetto della Descartes Labs, e sensori avanzati per droni (Konaev et al., 2023). 

 Gli Stati Uniti godono inoltre di un forte vantaggio a livello di cooperazione con altri 
Stati: collaborano strettamente con l’Unione Europea attraverso il Consiglio UE-USA per il 
commercio e la tecnologia, istituito nel 2021, per coordinare l’approccio alle principali 
questioni tecnologiche e commerciali su scala mondiale (Commissione Europea, 2024). 
All’inizio del 2023 hanno inoltre raggiunto un accordo con Paesi Bassi e Giappone per limitare 
ulteriormente le esportazioni di semiconduttori verso la Cina (Reuters, 2023), di fatto 
raggiungendo il controllo congiunto del ben 90% del mercato globale delle apparecchiature per 
la produzione di semiconduttori.  

Cina 

La Cina ha chiaramente espresso la sua determinazione nel diventare una superpotenza nel 
campo dell’innovazione tecnologica di frontiera, e per farlo si vuole rendere in gran parte 
indipendente dalla tecnologia straniera e un centro globale per le industrie high-tech. Per 
raggiungere questo obiettivo nel 2015 Pechino ha introdotto il piano strategico nazionale e la 
politica industriale “Made in China 2025”, destinati a potenziare le competenze nazionali 
fondamentali e a promuovere l’autosufficienza, con un investimento stimato di 300 miliardi di 
dollari (Kennedy, 2015).  

 Una delle tecnologie di punta su cui la Cina sta investendo significativamente è l’IA, 
considerata la chiave per lo sviluppo della guerra “intelligentificata”, integrando progressi 
accademici e commerciali nel settore militare. L’obiettivo dichiarato per il 2030 è sviluppare 
capacità di guerra algoritmica attraverso l’integrazione uomo-macchina e applicazioni in armi 
autonome e sensori missilistici avanzati (Kania, 2021). L’esercito cinese investe con un focus 
particolare su veicoli autonomi (38% dei contratti nel 2020) e ISR (17%), come in droni 
multiuso e piattaforme marittime come lo JARI, un veicolo di superficie senza pilota dotato di 
armamenti avanzati (Konaev et al., 2023). Altri sistemi in sviluppo comprendono sistemi di 
logistica predittiva e tecnologie per il riconoscimento automatico dei bersagli, mentre l’IA 
generativa viene sperimentata in ambiti come i wargame e l’addestramento militare (U.S. 
Department of Defense, 2024). Sebbene la Cina disponga di ingenti risorse per lo sviluppo di 
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AI e machine learning, i costi associati all’innovazione rimangono elevati: le inefficienze nel 
coordinamento tra autorità locali e centrali nella fusione militare-civile contribuiscono a 
incrementare tali costi, provocando ritardi nel raggiungimento degli obiettivi generali di 
digitalizzazione della difesa delle forze armate cinesi (Soare et al., 2023). 

Anche al di fuori della ricerca in ambito militare la Cina sta investendo aggressivamente 
nello sviluppo delle tecnologie emergenti sostenendo ricerca, sviluppo e produzione, e sta 
compiendo notevoli progressi, come ad esempio nella produzione di semiconduttori al fine di 
ridurre la dipendenza dalle catene di approvvigionamento e tecnologie straniere (Calcara e 
Zaccagnini, 2024). Pechino si concentra sulla formazione di una forza lavoro qualificata nei 
settori STEM, implementando programmi per attrarre talenti dall’estero, coltivare competenze 
nazionali e promuovere il rimpatrio di esperti cinesi che hanno compiuto la loro formazione 
all’estero (Stango, 2024). L’ecosistema dell’innovazione cinese è in rapida crescita, sostenuto 
da politiche governative a favore di startup e parchi tecnologici. Questa espansione riflette 
l’approccio strategico di Pechino, che integra iniziative politiche e investimenti mirati per 
costruire un’infrastruttura scientifica all’avanguardia e promuovere l’autosufficienza 
tecnologica. Gli investimenti si riflettono sia nella spesa ricerca e sviluppo sia nel numero di 
ricercatori cinesi: la spesa per ricerca e sviluppo cresce costantemente, da 545.461 milioni di 
dollari nel 2019 a 811.862 milioni nel 2022, mentre il numero di ricercatori aumenta da 
2.109.460 a 2.637.193 nello stesso periodo (OECD, 2024). Pechino investe inoltre 
massicciamente in infrastrutture tecnologiche avanzate, come le reti 5G e i centri di calcolo, 
con iniziative come “Eastern Data Western Compute” volte a migliorare l’efficienza e la 
capacità di calcolo del paese (U.S.-China Economic and Security Review Commission, 2024).  

Russia 

La leadership russa riconosce l’importanza delle tecnologie emergenti per mantenere lo status 
di grande potenza e vede l’innovazione tecnologica come un fattore cruciale nella competizione 
con Stati Uniti e Cina, nonostante abbia a disposizione risorse economiche limitate e 
un’economia indebolita dalle sanzioni internazionali. Ben prima dell’inizio della guerra in 
Ucraina, Mosca ha istituito l’Advanced Research Foundation – agenzia per lo sviluppo di 
tecnologie militari emergenti e di frontiera affine al DARPA statunitense – per stimolare 
l’innovazione in settori chiave come l’IA e i sistemi autonomi, ora soggetta a stringenti sanzioni 
internazionali (Zysk, 2021). Nonostante la sua solida tradizione in discipline come matematica 
e ingegneria, la Russia affronta sfide impegnative a causa della fuga di cervelli e del declino 
degli standard educativi. Il sistema educativo e di ricerca è penalizzato dalla mancanza di 
investimenti e da una burocrazia eccessiva, e sebbene il governo abbia realizzato iniziative 
come i tecnoparchi Era e Skolkovo per tentare di migliorare la cooperazione tra università e 
industria e accelerare l’applicazione delle scoperte scientifiche in ambito militare, i risultati 
rimangono assai modesti (Ivi).  

 Sebbene l’economia della Russia sia più piccola rispetto agli Stati Uniti e alla Cina, trae 
vantaggio dalla possibilità di abbinare la tecnologia ai concetti operativi e alle strutture di 
comando, e di testare le tecnologie disponibili in ambienti operativi reali (Jankowski, 2021). La 
Russia ha compiuto significativi nella tecnologia ipersonica, in cui si distingue nello sviluppo 
di veicoli ipersonici e missili da crociera capaci di sfidare i sistemi di difesa missilistica moderni 
La gamma di sistemi ipersonici, autonomi e senza pilota sono impiegati nei conflitti in Ucraina, 
Siria e Nagorno-Karabakh, come i missili ipersonici Kinzhal e Oreshnik e i droni Orion. Nel 



COMPIT 
 

35 

 

campo dell’IA anche Mosca sta investendo in applicazioni militari, in particolare nel settore 
marittimo e nei sistemi di supporto al comando e controllo (Zysk, 2021).  

Nonostante gli sforzi, l’ecosistema dell’innovazione russa rimane debole, con una cultura 
imprenditoriale limitata e una forte dipendenza dallo stato. Pur avendo accesso a una quantità 
importante di dati, la capacità della Russia di analizzarli e sfruttarli rimane inferiore rispetto a 
Stati Uniti e Cina. Le infrastrutture tecnologiche, meno avanzate rispetto ai concorrenti globali, 
soffrono della dipendenza da tecnologie straniere, in particolare per i semiconduttori, 
ostacolando lo sviluppo di tecnologie emergenti (Zysk, 2022). Le molte sfide con la Russia 
deve ancora fare i conti, tra cui risorse limitate, una dipendenza dalle catene di 
approvvigionamento interne che riduce l’accesso a tecnologie e competenze straniere, il declino 
degli standard educativi in scienza e ingegneria, le sanzioni internazionali che ostacolano 
l’accesso alle tecnologie occidentali e una significativa fuga di cervelli, di specialisti IT e altri 
professionisti qualificati limitano la sua capacità di mantenere il passo nella competizione con 
Stati Uniti e Cina (Jankowski, 2021). 

Conclusioni 

Lo sviluppo e l’acquisizione di tecnologie emergenti sono processi complessi che richiedono 
un impegno a lungo termine e un’attenta considerazione di diversi fattori critici. La capacità di 
un paese di avere successo in questo settore dipende dalla sua capacità di creare un ecosistema 
favorevole all’innovazione, attrarre talenti e investimenti, e di adattare le proprie strategie a un 
panorama tecnologico in costante evoluzione. 

Gli Stati Uniti, forti della loro più solida economia e del loro ecosistema di innovazione, 
mantengono un vantaggio significativo sui propri avversari nella ricerca, sviluppo e produzione 
di tecnologie emergenti strategiche come IA, semiconduttori, e sistemi autonomi. Tuttavia, la 
Cina sta investendo massicciamente per colmare il divario e minaccia sempre più il primato 
statunitense nello sviluppo di tecnologie emergenti, tentando di sopperire alle restrizioni 
imposte dagli Stati Uniti con strategie di decoupling, con una strategia industriale centralizzata 
e con il controllo sulle catene di approvvigionamento di materie prime critiche, come i metalli 
rari. La Russia, invece, deve affrontare sfide più significative a causa delle sue debolezze 
economiche e sociali, nonché della sua dipendenza dalle tecnologie straniere. Mosca deve 
inoltre fare i conti con le conseguenze della guerra in Ucraina e delle sanzioni occidentali che 
ne hanno ulteriormente aggravato le difficoltà nell’inseguire la leadership nella competizione 
tecnologica. 

Le implicazioni per l’Italia in questa competizione si collocano in un quadro complesso 
ma ricco di opportunità. La crescente centralità delle tecnologie emergenti nella difesa e nella 
sicurezza richiede che l’Italia rafforzi il proprio contributo a progetti europei come il Fondo 
Europeo per la Difesa o la piattaforma DIANA (Defence Innovation Accelerator for the North 
Atlantic) della NATO, sfruttando queste le piattaforme per aumentare la propria capacità di 
innovazione. Dal punto di vista interno, per competere in modo efficace, l’Italia deve puntare 
su tre assi principali. Innanzitutto, occorre investire significativamente nell’istruzione STEM e 
nella formazione avanzata, con programmi che attraggano i talenti globali e promuovano il 
rientro di professionisti italiani all’estero. In secondo luogo, è essenziale creare un ecosistema 
di innovazione che favorisca la collaborazione tra università, centri di ricerca e industria, 
tramite incentivi fiscali, supporto alle start-up e lo sviluppo di infrastrutture di ricerca condivise. 
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Infine, è fondamentale adottare politiche industriali che assicurino il controllo su settori 
strategici, come la produzione di semiconduttori e l’accesso a materie prime critiche. 

Concetti chiave 

• La capacità di innovare dipende da un ecosistema solido, che includa investimenti 
continui in ricerca e sviluppo, infrastrutture avanzate, e un sistema educativo di alto 
livello. La cooperazione internazionale, sia in termini di trasferimento tecnologico che 
di collaborazioni strategiche, rappresenta un elemento essenziale per accelerare lo 
sviluppo di tecnologie emergenti e mantenere la competitività. 

• Gli Stati Uniti mantengono un vantaggio significativo grazie a un ecosistema di 
innovazione avanzato, investimenti massicci in ricerca e sviluppo e una forza lavoro 
altamente qualificata. Tuttavia, la Cina sta rapidamente riducendo il divario attraverso 
una strategia industriale centralizzata, massicci investimenti in tecnologie emergenti e 
il controllo delle catene di approvvigionamento di risorse critiche. La Russia, nonostante 
alcune eccellenze tecnologiche specifiche, soffre di debolezze strutturali che ne limitano 
la competitività. 

• Per competere efficacemente, l’Italia deve investire significativamente nell’istruzione 
STEM, promuovere il rientro dei talenti dall’estero e sviluppare un ecosistema di 
innovazione attraverso incentivi per le start-up e la collaborazione tra università e 
industria. Inoltre, è essenziale adottare politiche industriali mirate per garantire la 
sovranità tecnologica su settori strategici come semiconduttori e materie prime critiche, 
consolidando la posizione del Paese nella transizione tecnologica globale. 
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PREFAZIONE 

Karim Mezran 

Il presidente dell’Atlantic Council, Fred Kempe, ha definito l’attuale convulso e complesso 
momento storico come un inflection point nella storia dell’umanità. Secondo Kempe gli 
inflection point sono quei particolari momenti in cui all’interno del sistema politico mondiale 
nonché nelle loro relazioni che vi prendono forma, tutto – dalla politica all’economia, passando 
per le relazioni interne alle società – muta, cambia, si trasforma con maggiore o minore velocità 
a seconda delle caratteristiche di ogni Stato.  

È chiaro anche al più disattento degli osservatori che il momento unipolare, caratterizzato 
dalla supremazia statunitense seguita al crollo del muro di Berlino e allo sgretolamento della 
struttura socio-politica comunista imposta dall’Unione Sovietica dopo la fine della II Guerra 
Mondiale, sia giunto al termine del suo percorso.  Finito è il sogno ‘della fine della storia’ e 
delle favolette sul ‘grande scontro di civiltà’, mentre si è aperta la voragine causata dal 
fallimento del progetto di ricostruzione ‘civile’ del mondo e di diffusione dei modelli 
occidentali, sostenuto in primis dagli Stati Uniti. Soprattutto negli anni post-covid, invece di 
prendere la strada del rafforzamento di questa visione idealista se non proprio della sua riforma 
e rigenerazione, si è assistito al materializzarsi di fenomeni opposti a quelli auspicati, ovvero 
all’emergere di forti lealtà locali, particolariste, sovraniste ed esclusiviste che sembra siano 
impegnate in un massiccio processo di distruzione dei valori che erano alla base dell’ordine 
internazionale del post-Guerra fredda. L’emergere di queste forze ha comportato profondi 
mutamenti culturali e politici nelle sfera domestica di buona parte degli Stati occidentali, ma 
non solo. 

Il rafforzamento di componenti ‘eversive’ rispetto al progetto ormai pluridecennale 
dell’istituzionalismo internazionale e della visione liberale (in senso americano) delle relazioni 
internazionali (la cd. ‘globalizzazione’) ha causato effetti notevoli nelle relazioni tra i principali 
attori globali e locali. Da tempo si era potuto osservare un certo livello di fluidità negli 
allineamenti di potere da parte delle potenze minori, basti pensare alle politiche espresse da 
Stati definiti come medie potenze quali Turchia, Egitto, Arabia Saudita per comprendere la 
latitudine e la profondità dei cambiamenti in corso. Questi attori, da un lato, provano a 
mantenere fede a principi o solidarietà storiche, dal progresso all’anticolonialismo, passando 
per l’adesione al free trade. D’altro lato, cercano di preservare una flessibilità completa nelle 
loro scelte politiche, soprattutto in tema di alleanze e cooperazione con altri attori.  

Il principio politico dell’interesse nazionale, d’altronde, è tornato a primeggiare con una 
connotazione aggiuntiva rispetto al passato: l’opportunismo politico di leader che, grazie alla 
trasformazione globale in atto, si trovano sempre di più a loro agio nei panni degli autocrati, 
piuttosto che in quelli dei rappresentanti eletti dal popolo. Ed è ben noto che, salvo qualche 
eccezione, i comportamenti esterni delle democrazie consolidate sono diversi non solo da quelli 
dei regimi autoritari, ma anche da quelli delle democrazie illiberali. Non bisogna, pertanto, 
pensare che tali dinamiche colpiscano esclusivamente i Paesi del vicinato meridionale o, più in 
generale, del “resto del mondo”, ma potrebbero modificare anche le scelte dei Paesi del mondo 
occidentale. Rischiano, infatti, di essere enfatizzate dal venir meno di quei vincoli istituzionali 
esterni – distintivi l’ordine internazionale ‘liberale’ – che gli Stati Uniti hanno dapprima 
modellato, ma che oggi sembrano mettere in discussione. 
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Non è naturalmente alle sole scelte dell’America di Trump che possono essere ricondotte 
la frammentazione e la nuova complessità del sistema internazionale. Il mutamento dei valori 
prevalenti nelle società di alcuni Paesi, così come quello delle modalità in cui prende forma la 
politica estera di altri, sicuramente affondano le radici in condizioni ed eventi del passato, pur 
essendo venuti a maturazione in tempi recenti. Il sistema internazionale, infatti, sta 
sperimentando una sorta di ‘ritorno al futuro’ con l’affermazione di una power politics più 
vicina al realismo di matrice storica, che non all’idealismo dei liberal d’oltreoceano.  

Questo è il cuore del problema, sia sotto un profilo cognitivo che di realizzazione di 
politiche efficaci. Gli esponenti senior della comunità dei teorici e dei practitioner delle 
relazioni internazionali contemporanea, infatti, si sono formati nelle facoltà di ispirazione 
prevalentemente idealista e istituzionalista delle grandi università americane (da Berkeley a 
Kent State, passando per la maggior parte delle State Universities), così come in quelle 
pubbliche europee negli anni ‘60 e ‘70 sul cui solco, seppur con molti distinguo, si sono mosse 
anche quelle degli anni ‘80 e ‘90. L’istituzionalismo liberale, tuttavia, ha cominciato ad essere 
messo in discussione a seguito delle vicende dell’11 settembre 2001 e, successivamente, è stato 
progressivamente soppiantato da un ritorno a un approccio realista, anche nelle sue accezioni 
più dure. 

Se si tiene conto che questo modo di guardare ai rapporti internazionali sembra essere 
tornato prevalente a livello globale, si avrà un più chiaro quadro di riferimento della situazione 
attuale. In particolare, la conseguenza più drammatica sarebbe il ritorno a rapporti tra Stati non 
più moderati dall’esistenza di un impianto istituzionale ‘vischioso’, ma contraddistinti da un 
uso del potere nudo e crudo.  

Il Geopolitical Brief realizzato dal Centro Studi Geopolitica.info, coordinato con 
attenzione dai curatori Gabriele Natalizia e Matteo Mazziotti di Celso, giunge in tempo per 
aiutare a definire ritmi, consistenze e direzioni delle dinamiche competitive qui brevemente con 
un focus sul Mediterraneo. Le conseguenze dell’affermazione dell’approccio MAGA alle 
relazioni internazionali, la crisi dell’unipolarismo e, quindi, lo scenario di un possibile ritorno 
a una configurazione multipolare sono tutte presenti nel contesto regionale – quello 
mediterraneo – in cui si muove preferenzialmente l’Italia. Gli autori del Geopolitical Brief 
brillantemente presentano e discutono le strategie e le politiche dei tre principali attori che 
stanno dando vita al ritorno alla competizione tra grandi potenze non solo a livello globale, ma 
anche nel Mediterraneo: Stati Uniti, Russia e Cina. 

Molto significativo, inoltre, risulta essere l’inserimento di un capitolo dedicato all’analisi 
del tentativo di riposizionamento che – di fronte alla competizione in corso – sta compiendo 
una media potenza come l’Italia. Questo caso di studio, d’altronde, offre molti spunti di ricerca 
non solo per la sua struttura di media potenza, ma anche perché si trova al centro di un’area – 
il Mediterraneo – dove il confronto tra medie e piccole potenze spesso si trova a riflettere lo 
scontro più ampio per l’egemonia globale in atto tra i ‘grandi’. Per trarre delle vere e proprie 
conclusioni, tuttavia, si dovrà aspettare ancora un po’ di tempo, necessario anche a comprendere 
quanto l’approccio MAGA alla politica internazionale sia profondo e capace realmente di 
incidere sulla Storia (quella con la esse maiuscola), oppure sia destinato a restare solo una 
parentesi nel suo lungo racconto. 
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INTERESSI E POLITICHE AMERICANE NEL MEDITERRANEO ALL’OMBRA DELLA 

COMPETIZIONE TRA GRANDI POTENZE 

Alissa Pavia* 

Introduzione  

Il Mediterraneo allargato è sempre stato un’area sensibile per gli equilibri globali. Negli 
ultimi anni, tuttavia, è tornato ad essere un vero e proprio campo di competizione tra Stati Uniti, 
Cina e Russia. Mentre Washington cerca di difendervi la propria supremazia militare, 
diplomatica ed economica, Pechino vi sta rafforzando la presenza attraverso investimenti e 
commercio, mentre Mosca, seppur distratta dalla guerra in Ucraina, tenta di preservarvi 
l’influenza militare e politica ottenuta negli anni Dieci. Il risultato è una regione in cui le 
dinamiche di potere stanno cambiando rapidamente nonché assistendo a un rimescolamento di 
alleanze, rivalità e strategie. 

Le priorità strategiche Americane nel Mediterraneo allargato  

A partire dalla fine della Guerra Fredda, Washington ha considerato il Mediterraneo 
un’area di rilevanza strategica per una serie di interessi, tra cui l’accesso ai chockepoints1 , 
ovvero punti strategici per il commercio internazionale, e alle risorse energetiche, così come 
per il sostegno agli alleati e partner chiave, anzitutto Israele e Arabia Saudita. Dopo la Prima 
Guerra del Golfo, tuttavia, fatta eccezione degli Accordi di Oslo (1993-1995) l’impegno 
americano nella regione rimase circoscritto al tentativo di normalizzazione dei rapporti con 
l’Iran e alla gestione dell’Iraq di Saddam Hussein. L’approccio strategico dell’amministrazione 
Clinton, ispirato ai concetti di Engagement ed Enlargement (White House, 1994; Clawson, 
1997) e volto al consolidamento dell’egemonia americana, trovava nella promozione di 
interventi umanitari (come quello in Somalia) e nella mediazione di accordi di pace (Oslo e 
Dayton, 1993-1995) degli utili strumenti per rendere concreta la promessa di agire come una 
indispensable nation. 

La politica estera americana nei confronti del Mediterraneo allargato e delle regioni 
limitrofe subisce un cambiamento radicale dopo l’attacco alle Torri Gemelle nel 2001 e l’avvio 
della “guerra globale al terrore” varata dall’amministrazione Bush. Iran e Iraq vengono inseriti 
nel cosiddetto “Asse del Male” (Axis of Evil) (Bush, 2002), mentre Siria e Libia sono incluse 
nella categoria “Oltre l’Asse del Male” (Beyond the Axis of Evil) (Bolton, 2002), ossia 
considerate una minaccia secondaria ma comunque rilevante per la sicurezza nazionale 
statunitense. L’area, pertanto, diventa uno dei principali poli di interesse per gli Stati Uniti dal 
momento che, essendo restata immune alle “ondate di democratizzazione”, era considerate un 
incubatore per il fenomeno del terrorismo (Natalizia, 2021).  

Con l’avvento della presidenza Obama nel 2009, la politica estera americana nei confronti 
del Mediterraneo e delle aree limitrofe subisce un nuovo mutamento, caratterizzato dal taglio 
degli impegni, dal maggiore affidamento sugli alleati e da un ulteriore slittamento a est del suo 
perno strategico. A partire dall’intervento militare della NATO in Libia, infatti, il presidente 
Obama annuncia la volontà di “guidare da dietro” (lead from behind) (Carafano, 2015), 
delegando a partner come Francia e Gran Bretagna un ruolo di primo piano nella rimozione del 

 
* Atlantic Council 
1 Di importanza chiave nel Mediterraneo vi sono il Canale di Suez, gli stretti del Bosforo e dei Dardanelli, Bab al- 
Mandab, Hormuz e Gibilterra.   
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regime di Muammar Gheddafi. Seguono poi la riduzione degli effettivi in Afghanistan e il ritiro 
dall’Iraq, preannunciati già dall’amministrazione Bush (The Guardian 2008). Il contingente 
statunitense in Afghanistan passa dalle 100.000 alle 10.000 unità. Anche le truppe in Iraq 
vengono ridotte notevolmente, dalle 170.000 a 12.000 (Reuters, 2011).2  In questa fase, infine, 
prende inizio un graduale processo di prioritarizzazione delle dinamiche di sicurezza dell’Asia-
Pacifico (poi ribattezzato Indo-Pacifico) e del contenimento al suo interno della Cina. 
Nonostante l’amministrazione Obama si dichiarasse ufficialmente neutrale sulle dispute nel 
Mar Cinese Meridionale, la postura americana si rivelò più assertiva di quanto inizialmente 
previsto (Lieberthal, 2011), con una strategia mirata sia a rafforzare le capacità degli Stati del 
Sud-Est asiatico, che a intraprendere proprie iniziative per contrastare l’aggressività cinese 
(Parameswaran, 2016). Di conseguenza, le politiche di sicurezza nel Mediterraneo passarono 
progressivamente in secondo piano, fatta eccezione di alcuni interventi mirati, come il 
rafforzamento della cooperazione militare con la Tunisia per il contrasto al terrorismo, che 
determinò un aumento della presenza americana nel Paese a livello di forze speciali e missione 
diplomatica per sostenerne il governo nel contrasto al terrorismo (Gibbons-Neff, 2016).  

Durante la prima amministrazione Trump (2017–2021), la politica estera americana nei 
confronti del Mediterraneo allargato assume una posizione ibrida, caratterizzata da un 
approccio riduzionista in tema di impegni. Nel 2018, infatti, Trump opta per il ritiro 
dall’accordo sul nucleare con l’Iran (JCPOA), segnando un netto cambiamento rispetto alla 
strategia di Obama. Successivamente, nel 2020, ordina un’operazione mirata contro i Guardiani 
della Rivoluzione Islamica (IRGC), che porta all’uccisione del generale Qassem Soleimani in 
un raid aereo. Parallelamente, l’amministrazione Trump si distingue per una significativa 
iniziativa diplomatica nella regione: nell’estate del 2020, media gli Accordi di Abramo, che 
portano all’istituzione di rapporti diplomatici tra Israele e quattro Stati del MENA – Marocco, 
Sudan, Bahrein ed Emirati Arabi Uniti – considerato il più importante riallineamento 
geopolitico nel Medio Oriente dai tempi del trattato di pace tra Israele e Giordania (Accordi di 
Wadi Araba del 1994). Trump, infine, annuncia anche il riconoscimento ufficiale della sovranità 
marocchina sul Sahara Occidentale, una decisione che segna una netta deviazione rispetto alla 
posizione tradizionale della comunità internazionale, che considera il territorio conteso e sotto 
la gestione dell’ONU (White House, 2020). 

Con l’amministrazione Biden (2021–2025), la politica estera americana nei confronti della 
regione viene definita da molti come “in ritirata” (withdrawal) (Panikoff, 2022), essendo stata 
caratterizzata principalmente dal ritiro totale delle truppe statunitensi dall’Afghanistan (2021). 
Biden, tuttavia, ha confermato l’approccio di Trump sugli Accordi di Abramo, proseguendo la 
strategia di allineamento geopolitico con paesi del Mediterraneo come con il Marocco e la Libia. 
Nonostante alcuni si aspettassero un riallineamento americano con l’ONU sulla questione del 
Sahara Occidentale, l’amministrazione Biden ha optato per mantenere lo status quo. Nel 2023, 
inoltre, emerge l’intenzione di coinvolgere la Libia negli Accordi di Abramo, un obiettivo che 
però non si concretizza a causa di un incidente diplomatico con Israele, quando il Ministro degli 
Esteri Israeliano lascia trapelare l’iniziativa diplomatica in corso di normalizzazione fra Libia 
e Israele, scatenando la furia della popolazione locale e causando la sospensione dell’allora 
Ministra degli Esteri Libica Najla al-Mangoush (Magdy, 2023). Parallelamente, 
l’amministrazione Biden continua a perseguire il riconoscimento delle relazioni diplomatiche 

 
2  Gli Stati Uniti sono poi ritornati in Iraq nel 2014 per combattere l’ISIS nell’operazione Operation Inherent 
Resolve, che però vide un dispiegamento di soldati molto minoritario, intorno alle cinque mila unità (DoD, 2017).  
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fra Israele e i Paesi Arabi continuando i colloqui son l’Arabia Saudita (Ravid, 2023) che, 
tuttavia, si bloccano a causa degli attacchi di Hamas sul suolo israeliano del 7 di Ottobre 2023. 
Biden si trova così a dover gestire il riaccendersi delle ostilità israelo-palestinesi, optando per 
un ulteriore rafforzamento dell’asse strategico con Israele. Questo si traduce in un massiccio 
supporto militare, con l’aggiunta di 13 miliardi di dollari agli aiuti annuali da 3,8 miliardi di 
dollari destinati a Tel Aviv. Sebbene il presidente Biden fosse intenzionato a mantenere una 
presenza limitata nella regione, anche a causa dell’invasione russa dell’Ucraina nel 2022 e la 
conseguente necessità di porre maggiore attenzione sull’Europa, gli Stati Uniti rimangono 
comunque presenti nel Mediterraneo Allargato a causa degli attacchi del 7 ottobre.    

La politica statunitense attuale: tra continuità e transazionalismo  

La seconda amministrazione Trump si sta configura come assolutamente sui generis. 
Nonostante siano trascorsi solo pochi mesi dall’insediamento, è già possibile tracciare un 
quadro – seppur preliminare – dell’approccio adottato verso la regione. 

L’allineamento con le politiche di Biden su Israele appare destinato a proseguire. Trump 
ha ribadito in più occasioni il proprio fermo sostegno a Israele, la sua ostilità nei confronti di 
Hamas e la scarsa empatia verso la causa palestinese. Il suo atteggiamento nei confronti di 
alleati storici come Giordania ed Egitto, tuttavia, appare più conflittuale rispetto a quello tenuto 
dalle precedenti amministrazioni, tipico di una logica transazionale nelle relazioni bilaterali. 
Questa si è concretamente tradotta nella proposta rivolta sia ad Amman che al Cairo di 
accogliere rifugiati palestinesi in cambio dei finanziamenti statunitensi (Kanno-Youngs et al, 
2025). 

Parallelamente, Trump ha espresso la volontà di rafforzare i rapporti con le monarchie del 
Golfo, puntando a rilanciare gli Accordi di Abramo per includervi anche l’Arabia Saudita. 
Questo obiettivo è chiaramente percepito come un elemento chiave della sua eredità politica, 
con la speranza di consolidare il proprio lascito diplomatico nei prossimi anni. Riad, d’altronde, 
in questa fase è già assurta a un ruolo centrale nella diplomazia internazionale, quale mediatore 
nei primi colloqui tra Washington e Mosca sulla guerra in Ucraina (febbraio 2025).  

L’approccio di Trump verso la regione, inoltre, si distingue per un drastico 
ridimensionamento degli aiuti umanitari e dello sviluppo economico destinati ai paesi alleati in 
via di sviluppo o coinvolti in conflitti. Nei suoi primi cento giorni, smantella quasi 
completamente l’Agenzia degli Stati Uniti per lo Sviluppo Internazionale (USAID), ponendo 
fine al 90% dei contratti dedicati allo sviluppo umanitario, inclusi quelli per il Nord Africa e il 
Medio Oriente (Knickmeyer, et al, 2025). Questa scelta segna una netta rottura con le 
amministrazioni precedenti che, a partire dagli anni ‘60, avevano valorizzato gli aiuti umanitari 
e programmi di sviluppo quali strumenti di soft power capaci di contribuire al consolidamento 
dell’egemonia globale americana. 

Come Pechino e Mosca minacciano Washington nel Mediterraneo allargato 

Nell’ultimo decennio la politica estera americana è stata contraddistinta dalla volontà di 
contenimento nei confronti di Russia e Cina, che hanno manifestato sempre più apertamente la 
loro sfida al primato globale degli Stati Uniti. Questa strategia ha influenzato anche l’approccio 
di Washington nel Mediterraneo allargato, divenuta orma un’arena di competizione tra grandi 
potenze. 
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L’espansione economica della Cina nella regione preoccupa gli Stati Uniti per il rischio di 
erosione della loro influenza strategica. Pechino ha rafforzato la sua presenza attraverso 
investimenti infrastrutturali e accordi commerciali, inserendo il Nord Africa nella Belt and Road 
Initiative (BRI). Con il Forum sulla Cooperazione Cina-Africa (FOCAC) e il Forum sulla 
Cooperazione Cina-Stati Arabi (CASCF), la Cina ha consolidato legami con Egitto, Algeria e 
Marocco, puntando su progetti di sviluppo e accesso ai mercati europei (El Kadi, 2023). Questa 
penetrazione economica, percepita come alternativa alle relazioni con il mondo occidentale, 
solleva preoccupazioni a Washington, soprattutto per la crescente dipendenza di alcuni paesi 
dalla tecnologia e dai capitali cinesi (Fulton, 2024). 

Diversamente, la Russia adotta un approccio basato su sicurezza e proiezione militare. 
Mosca rafforza la sua influenza nel Mediterraneo allargato attraverso la vendita di armi e il 
sostegno a regimi e milizie alleate. L’Algeria, principale importatore di armamenti russi, 
rappresenta un tassello centrale della strategia di Mosca. In Libia, il Cremlino sfrutta 
l’instabilità post-2011 per espandere la sua presenza militare, con mercenari del gruppo Wagner 
e l’appoggio al generale Khalifa Haftar (Wehrey, 2024). Il drastico indebolimento della 
posizione russa in Siria ha reso la Libia ancora più cruciale per Mosca, che vi sta trasferendo 
parte dei suoi asset militari precedentemente basati tra Tartous e Latakia. 

Per Washington, la convergenza tra le strategie di Pechino e Mosca nel Mediterraneo 
allargato rappresenta una minaccia diretta agli interessi occidentali. Mentre la Cina consolida il 
suo peso economico, la Russia utilizza l’elemento militare per condizionare equilibri regionali 
e mettere pressione sull’Europa, specialmente in settori strategici quali energia e migrazioni. 
Questa doppia sfida spinge gli Stati Uniti a ricalibrare la loro presenza nella regione, 
bilanciando deterrenza militare e cooperazione economica con gli alleati locali. 

La contesa per il controllo del Mediterraneo allargato 

Sebbene non sia considerata come la regione decisiva per nessuna delle principali potenze 
protagoniste di questa fase di crisi, il Mediterraneo allargato appare sia come un’area dove gli 
interessi di Stati Uniti, Cina e Russia divergono sempre di più, sia come un’area usata come 
partita di scambio o come strumento di pressione per quanto avviene in Europa orientale o 
nell’Indo-Pacifico. 

Competizione economica 

Sul piano economico, la competizione tra Washington e Pechino è particolarmente intensa 
sia nel Nord Africa che nel Levante (la regione orientale del Mediterraneo). Gli Stati Uniti 
detengono il primato in termini di investimenti diretti esteri (FDI) nel Levante, con 44 miliardi 
di dollari nel 2022, rispetto ai 6,1 miliardi investiti dalla Cina. Tuttavia, Pechino domina nel 
commercio, con 71,3 miliardi di dollari di scambi contro i 37,9 miliardi americani.  
In Nord Africa, le tendenze sono simili: la Cina domina il commercio con 50,7 miliardi di dollari, 
rispetto ai 23,1 miliardi degli Stati Uniti, mentre Washington prevale negli investimenti diretti 
(14,5 miliardi di dollari contro i 3,4 miliardi di Pechino). La Russia, invece, gioca un ruolo più 
marginale, con investimenti pari a 8 miliardi di dollari nel Nord Africa, mentre il suo impegno 
economico in altre aree della regione è pressoché inesistente (Hamzawy et al. 2024) 

Competizione nel settore della sicurezza 

Sul fronte della sicurezza, la competizione si gioca principalmente tra Stati Uniti e Russia, 
mentre la Cina ha investimenti minimi in questo ambito. Gli Stati Uniti rimangono il principale 
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esportatore di armi nella regione, con 461 milioni di dollari destinati al Levante e 291 milioni 
al Nord Africa. La Russia, che tra il 2012 e il 2023 era il principale fornitore della regione con 
716 milioni di dollari in esportazioni militari, ha drasticamente ridotto la sua presenza nel 
settore, con soli 25 milioni di dollari investiti nel 2022. Questa flessione è dovuta 
principalmente alla necessità di reindirizzare risorse verso il conflitto in Ucraina, che ha ridotto 
la capacità di Mosca di proiettare influenza militare all’estero (Hamzawy et al. 2024). 

Competizione diplomatica 

Sul piano diplomatico, Washington mantiene un netto primato nel Levante, grazie a 
relazioni strategiche consolidate con Israele, Giordania e i paesi del Golfo. Questo legame si è 
rafforzato con la firma degli Accordi di Abramo nel 2020 e, più recentemente, con la guerra tra 
Israele e Hamas del 2023, in cui gli Stati Uniti hanno riaffermato il loro ruolo di principale 
sostenitore di Israele. I dati sulle interazioni diplomatiche lo confermano: tra il 2012 e il 2022, 
il numero complessivo di visite bilaterali tra Stati Uniti e paesi del Golfo (Bahrain, Arabia 
Saudita, Oman, Qatar e Yemen) ha superato il numero totale delle visite effettuate da Russia e 
Cina negli stessi paesi (Hamzawy et al. 2024). 

Gli Stati Uniti continuano inoltre a giocare un ruolo chiave nella diplomazia regionale, 
utilizzando la shuttle diplomacy nei conflitti più recenti, come la guerra tra Israele e Hamas. La 
Cina, invece, ha assunto un ruolo da mediatore nel 2023, facilitando la distensione tra Iran e 
Arabia Saudita (Hamzawy et al. 2024). 

Conclusioni 

Nonostante la crescente competizione tra le tre potenze, gli Stati Uniti mantengono il 
primato complessivo, surclassando ancora sia Cina che Russia in quasi tutte le dimensioni del 
confronto. Pechino emerge come principale rivale economico, ma l’assenza di investimenti nel 
settore della sicurezza la rende ancora vulnerabile in termini di influenza geopolitica. Mosca, 
invece, ha subito una forte battuta d’arresto, principalmente a causa della guerra in Ucraina e 
della caduta del regime di Assad in Siria, che ha ridotto la sua capacità di proiettare potenza 
nella regione. 

Il ritiro degli Stati Uniti dall’Iraq e dall’Afghanistan, tuttavia, ha contribuito a riequilibrare 
l’influenza americana, mentre i tagli agli aiuti umanitari nel Nord Africa rischiano di indebolire 
il soft power statunitense, aprendo inaspettati spazi per la Cina. Il recente rilancio delle relazioni 
con Mosca, infine, potrebbe aprire nuovi scenari strategici, con possibili accordi informali tra 
le due potenze per spartirsi aree di influenza nel Nord Africa e nel Levante al fine di contenere 
l’espansione cinese. 

Concetti chiave  

• Nel Mediterraneo allargato, gli USA restano la potenza dominante, ma il disimpegno 
progressivo dal Medio Oriente potrebbe lasciare spazio a Cina e Russia. La Cina è il 
principale sfidante economico, con strategie di investimento mirate che potrebbero 
rafforzare il suo soft power nella regione; 

• La Russia ha drasticamente ridotto il proprio export militare, passando da 716 milioni 
di dollari nel 2012-2023 a soli 25 milioni nel 2022, a causa della guerra in Ucraina. Gli 
Stati Uniti rimangono il principale fornitore di armi, con vendite per 461 milioni di 
dollari nel Levante e 291 milioni nel Nord Africa; 
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• Il recente allineamento tra Trump e Putin potrebbe ridefinire le zone d’influenza tra 
Nord Africa e Levante, con potenziali accordi tattici per contrastare l’espansione cinese. 
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LA RUSSIA E IL MEDITERRANEO: LINEE DI CONTINUITÀ E NUOVE SFIDE  

Giulia Bianchi*
 

Introduzione 

Il Mediterraneo è sempre stato al centro degli interessi della Russia, che nel corso dei secoli 
ha guardato a questo mare attraverso i territori che su di esso sono protesi (la penisola balcanica 
e la penisola di Crimea) o che ne rappresentano la via di accesso (gli Stretti del Bosforo e dei 
Dardanelli). Le ragioni alla base dell’interesse russo per il Mediterraneo non sono del resto 
diverse da quelle di tutti gli altri stati e popoli che vi si affacciano territorialmente o che vi 
navigano. Anche per la Russia il Mediterraneo, un mare al crocevia di tre continenti, per lungo 
tempo ha costituito non solo la principale arteria del commercio mondiale e uno spazio 
essenziale per la capacità di difesa strategica del proprio territorio, ma anche il centro politico 
e culturale della civiltà europea – una civiltà a cui la Russia ha scelto e sentito di appartenere. 
Sono ben noti, infatti, il progetto di Pietro il Grande di inserire la Russia tra quelle che allora 
erano identificate come le “grandi potenze europee” e le politiche con cui Caterina II lo ha 
ulteriormente perseguito, confermata, con costanza, da tutti i suoi successori, nel dipanarsi della 
Questione d’Oriente e fino all’ingresso nella prima guerra mondiale, la cui portata mediterranea 
per la Russia è riflessa negli accordi ottenuti dagli alleati inglesi, francesi e poi italiani su 
Costantinopoli e gli Stretti e nelle disposizioni del patto di Londra nel 1915.  

D’altra parte, neanche la Russia comunista ha mai perso di vista l’importanza del 
Mediterraneo: non solo perché da lì, attraverso gli Stretti e il mar Nero, giunsero a Odessa le 
divisioni inviate dagli ex alleati della Russia zarista a combattere l’Armata Rossa, 
confermandone così la rilevanza strategica, ma anche perché da quello stesso mare sarebbe 
dipesa la possibilità di sostentare l’Unione Sovietica, reintegrandola nel commercio 
internazionale. Il valore del Mediterraneo, per la Russia, è stato poi di nuovo testimoniato nel 
secondo conflitto mondiale, reso evidente dalla decisione di non aderire nel novembre 1940 al 
Patto Tripartito, che, nelle intenzioni dei suoi estensori, puntava a conseguire un “nuovo ordine 
mondiale” nel quale l’Unione Sovietica sarebbe stata relegata al di fuori del Mediterraneo. Ma 
è stato confermato anche dal sostegno dato dall’Unione Sovietica, con alternanza di fortune, ai 
movimenti di liberazione nazionale e poi ai governi di stati che sul Mediterraneo erano 
affacciati (come la Jugoslavia e l’Albania nell’Adriatico) e, durante la guerra fredda, attraverso 
la promozione della causa della decolonizzazione e dell’anti-imperialismo (si pensi 
all’appoggio prestato alle indipendenze di Tunisia, Marocco e Algeria e al progetto dell’Egitto 
nasseriano, a quello della Siria baathista o alla Libia di Gheddafi) in competizione tanto con il 
mondo occidentale guidato dagli Stati Uniti che con la Cina comunista per estendere la propria 
influenza nello spazio post-coloniale. Questo sostegno si è realizzato sia all’interno dell’ONU 
che per via bilaterale, per mezzo di accordi nel quadro di quella che sarebbe divenuta la 
cooperazione allo sviluppo e nel settore militare, strumenti grazie ai quali l’Unione Sovietica 
ha potuto ottenere anche la concessione e l’utilizzo di basi militari nel Mediterraneo. Una 
politica che oggi è proseguita dalla Federazione Russa attraverso il sostegno alla causa contro 
il “neocolonialismo” che viene portata avanti dai paesi di quello che viene definito il “Sud 
Globale” (KVP RF 2023). 

 
* UnitelmaSapienza Università degli Studi di Roma 



COMPIT 

 

11 

 

Il rilancio della presenza della Federazione Russa nel Mediterraneo 

  

Gli interessi della Federazione Russa nel Mediterraneo si pongono dunque in linea di 
continuità rispetto al passato, attenendo tanto agli aspetti economico-commerciali che politici 
e di sicurezza, come sempre legati tra loro, in un contesto di coesistenza competitiva con gli 
altri attori internazionali.   

Già a partire dalla seconda metà degli anni Settanta l’Unione Sovietica aveva visto un 
progressivo ridimensionamento della propria presenza nel Mediterraneo. Dopo il ritiro dal porto 
di Valona in seguito ai dissidi con l’alleato albanese, dal 1967 la V Eskadra della Marina 
militare sovietica si era proposta di tenere testa nel Mediterraneo alla VI Flotta degli Stati Uniti 
e a quelle degli altri membri della NATO; tuttavia nel 1977 il nuovo orientamento di politica 
estera assunto dall’Egitto di Sadat, a favore di un recupero dei rapporti con Washington in 
funzione di una pacificazione con Israele, aveva compromesso gli equilibri, mai effettivamente 
paritari, tra le due superpotenze, causando il trasferimento della flotta sovietica dai porti 
egiziani alla base siriana di Tartus, ottenuta nel 1971, sebbene destinata ad attività minori di 
supporto logistico e di riparazione del naviglio. La dissoluzione dell’Unione Sovietica avrebbe 
infine portato allo scioglimento della Flotta del Mediterraneo, divenuto effettivo nel 1992, a 
fronte del permanere della VI Flotta statunitense (Zaborskij, 2006). 

Non appena conclusa la fase di assestamento che ha fatto seguito alla fine dell’esperienza 
comunista e all’implementazione delle riforme istituzionali ed economiche degli anni Novanta, 
la Federazione Russa ha però puntato a riaffermare la propria presenza nel Mediterraneo, 
seguendo quella che era la tradizionale strategia di cooperazione politica, economica e militare 
con i paesi della regione. Accanto alla politica di amicizia e cooperazione nei confronti della Siria, 
la Federazione Russa ha coltivato i propri legami con i paesi del Nord Africa, anche in questo 
caso fornendo assistenza economico-finanziaria e nel settore della difesa, oltre che attraverso la 
firma di accordi di partenariato commerciale. Di notevole rilevanza in questo campo si è attestato 
il settore energetico, rispetto al quale la Federazione Russa ha puntato a coordinarsi con i paesi 
dell’area mediterranea nell’ottica di realizzare un “reciproco vantaggio”, con particolare 
riferimento al mercato dell’energia dei paesi europei, da tempo principali acquirenti delle risorse 
russe e dei paesi Opec. Ne sono testimonianza, ad esempio, gli accordi siglati con l’Algeria nel 
2001 e 2006 così come i progetti di messa a sfruttamento delle risorse energetiche libiche ed 
egiziane, raggiunti tra il 2008 e il 2011, che vedevano aziende di stato e private russe lavorare in 
sinergia tanto con gli enti nazionali algerini, libici ed egiziani che di stati terzi, tra cui l’ENI 
(Bogučarskij, 2007; Fituni-Abramova, 2010; Kasaev, 2017).  

Con l’inasprirsi delle relazioni tra la Federazione Russa e la NATO, nel 2007 la Marina 
militare russa ha ripreso a svolgere missioni nel Mediterraneo e ha rilanciato la Flotta del Mar 
Nero, valutandone la capacità operativa “all’incrocio tra Europa, Asia e Africa” e considerando 
l’opportunità di ripristinare una presenza permanente nel Mediterraneo a partire dalla base 
navale di Tartus ereditata dall’Unione Sovietica, alla quale, dopo l’annessione della Crimea nel 
2014, si è aggiunto il recupero della piena sovranità sulla base navale di Sebastopoli. La dottrina 
strategica della Marina militare del 2015, confermata da quella del 2017 e dalle decisioni 
operative del 2018, identificava infatti tra gli “imperativi” della politica estera russa nel 
Mediterraneo l’assicurazione della stabilità politica nella regione, la garanzia di una adeguata 
presenza navale russa su base permanente e lo sviluppo e il potenziamento del trasporto 
marittimo commerciale dai porti della Crimea e della Russia meridionale verso i paesi del 
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bacino del Mediterraneo (MD RF, 2015; Malyševa 2015; Kurylev, Parchit’ko & Nikulin, 2020; 
Surkov, 2021).   

Instabilità regionale e competizione 

I fenomeni che hanno investito la regione del Mediterraneo nell’ultimo decennio, a partire 
dai movimenti di protesta che hanno coinvolto la maggior parte dei paesi nord-africani nel 
biennio 2011-2012, portando a cambi di governo in Tunisia ed Egitto e degenerati in una vera 
e propria guerra civile in Libia e in Siria, hanno complicato il perseguimento di questi obiettivi. 
La sostituzione di governi che rappresentavano tradizionali partner e il caos in cui sono 
precipitate la Libia e la Siria ha comportato infatti, anche per la Federazione Russa, la perdita 
di vantaggi economici, inclusi gli investimenti in infrastrutture energetiche.  

Questi eventi si sono inoltre verificati in un clima di crescente tensione politica tra la 
Federazione Russa, da una parte, e gli Stati Uniti e i paesi della NATO dall’altra, dovuta non 
solo all’opposizione della Federazione Russa alla politica di allargamento della NATO ma ad 
una trentennale crisi nei rapporti a causa del mancato accordo sulla ridefinizione del sistema di 
relazioni internazionali dopo la fine della guerra fredda3. In questo contesto la posizione del 
governo russo dinanzi alle origini e agli sviluppi delle cosiddette “primavere arabe” è stata di 
scetticismo rispetto al ruolo dei paesi occidentali e rimane tutt’oggi fortemente critica quanto 
ad obiettivi ed effetti. Analisti e diplomatici russi hanno visto infatti nelle “primavere arabe” 
non solo la causa dell’instabilità politica generalizzata che interessa oggi il Mediterraneo, da 
cui sono emerse forze islamiste radicali, gruppi terroristici e migrazioni incontrollate, ma anche 
una continuità rispetto alle “rivoluzioni colorate” e analoghi movimenti di protesta che avevano 
interessato, tra gli altri, la Georgia, l’Ucraina e il Kirghizistan tra il 2003 e il 2005 e 
all’intervento militare in Iraq, condotto da parte di una coalizione internazionale a guida 
statunitense nel 2003. Anch’essi eventi risultati in regime changes che da parte russa vengono 
ricondotti all’intenzione dei paesi occidentali di recuperare una posizione di influenza politica, 
economica e militare in regioni strategiche, incluso il Mediterraneo, in contrapposizione alla 
Federazione russa, attraverso la sostituzione di governi ad essa favorevoli (Fituni, 2010-2013; 
Grinin et al., 2016). 

All’indomani degli sconvolgimenti politici nella regione del Mediterraneo la Federazione 
Russa ha dunque orientato la sua politica alla normalizzazione dei rapporti con la nuova 
dirigenza egiziana di al-Sisi, con cui già dal 2014 sono stati raggiunti diversi accordi nel settore 
della vendita di armamenti, della cooperazione commerciale (inclusa la progettata creazione di 
una zona industriale russa a Port Said, volta ad agevolare l’inserimento dei prodotti russi nei 
mercati dei paesi afro-asiatici) e di assistenza finanziaria per la realizzazione di progetti di 
collaborazione energetica, che ha visto nel 2015 la firma di un accordo quadro per la costruzione 
della prima centrale nucleare egiziana ad Al Dabaa4. Questo orientamento è stato confermato 
dall’entrata in vigore nel 2021 del trattato di partenariato strategico tra Federazione Russa e 
Repubblica Araba d’Egitto e dall’avvio dei lavori per la costruzione della centrale nucleare nel 
20245.   

 
3 Vystuplenie i diskussija na Mjuncheskoj konferencii po voprosam politiki bezopasnosti, 10.02.2007, 
http://kremlin.ru/events/president/transcripts/24034.  
4 Novaja stranica rossijskogo-egipetskogo sotrudničestva, https://www.inafran.ru/node/1520#close  
5 O vstuplenii v silu Dogovora o vsestoronnem partnerstve i strategičeskom sotrudničestve meždu Rossiej i 
Egiptom, https://www.mid.ru/ru/maps/eg/1413528/   

http://kremlin.ru/events/president/transcripts/24034
https://www.inafran.ru/node/1520#close
https://www.mid.ru/ru/maps/eg/1413528/
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Al tempo stesso, oltre a consolidare i tradizionali rapporti di cooperazione economica con 
l’Algeria, con particolare riguardo al settore energetico e della vendita di armamenti, la 
Federazione Russa ha cercato di recuperare e consolidare la propria posizione in Libia e in Siria, 
sia agendo nel quadro delle Nazioni Unite e delle organizzazioni regionali di riferimento, quali 
l’Unione africana e la Lega araba, per porre fine alla guerra civile ancora in corso; sia fornendo 
supporto militare, come nel caso dell’intervento in Siria a sostegno delle forze governative nel 
2018; sia proponendosi come interlocutore e mediatore politico diretto, in una concertazione 
competitiva con altri attori di rilievo, di cui il principale è la Turchia. In Siria, la caduta di Assad, 
nel dicembre 2024, ha aperto una inedita fase di incertezza nelle relazioni tra la Federazione 
Russa e la nuova leadership siriana – come testimonia la decisione del governo di transizione 
siriano di rescindere il contratto stipulato nel 2019 dal precedente governo con la società russa 
Strojtransgaz e che riguarda anche la possibilità di conservare i diritti sulla base militare di 
Tartus. In Libia, invece, i rapporti tra Mosca e il generale Haftar, a capo dell’Esercito Nazionale 
Libico che in Libia detiene il controllo della Cirenaica, dove risiedono le principali risorse di 
petrolio e gas naturale libici e relative infrastrutture di estrazione e trasporto, sono andati invece 
consolidandosi, da ultimo anche in occasione di visite ufficiali6. 

Conclusioni 

Nel clima di massimo confronto politico tra la Federazione Russa e gli Stati Uniti e la 
NATO/Unione Europea in seguito all’invasione russa dell’Ucraina nel febbraio 2022, nuove 
crisi hanno ulteriormente sconvolto l’area del Mediterraneo, come il conflitto tra Israele e 
Hamas, riacutizzatosi nell’ottobre 2023, a cui si sono intrecciati gli sviluppi della guerra civile 
in Yemen, che hanno compromesso i trasporti marittimi nel Mediterraneo causando danni 
economici che la Federazione Russa sperimenta al pari di tutti gli altri stati.  

Coerentemente all’importanza strategica attribuita al Mediterraneo, gli attuali indirizzi 
della politica estera della Federazione russa si confermano in continuità con quelli dell’ultimo 
decennio. Tra i compiti che il governo russo si è posto vi è infatti quello di garantire la “stabilità 
strategica” dell’area del Mediterraneo e “promuovere lo sviluppo di risposte integrate” da parte 
della comunità internazionale alla soluzione delle crisi in corso. In questo contesto la 
Federazione russa si propone come attore di primo piano per istituire “un’architettura globale e 
sostenibile di sicurezza e cooperazione regionale in Medio Oriente e Nord Africa”, facendosi, 
ad esempio, promotrice della normalizzazione delle relazioni tra gli stati e i popoli arabi, l’Iran 
e Israele e confermando il proprio sostegno agli stati africani attraverso l’assistenza nei settori 
della sicurezza alimentare ed energetica e della cooperazione militare, consapevole della 
concorrenza, oltre che dell’Unione Europea e degli Stati Uniti, anche della Cina, promotrice a 
sua volta della Belt and Road Initiative che, lanciata nel 2013, ha già raccolto l’adesione 
dell’Egitto e del Marocco così come di Cipro e della Grecia e suscitato l’interesse di diversi 
altri paesi della regione del Mediterraneo, tra cui, inizialmente, l’Italia, che tuttavia alla fine del 
2023 ha scelto di non rinnovare il Memorandum of Understanding siglato nel 2019. 

 
6 Komandujuššij Livijskoj nazional’noj armiej Chaftar posetil Rossiju, TASS, 26 settembre 2023 
https://tass.ru/mezhdunarodnaya-panorama/18847167  

https://tass.ru/mezhdunarodnaya-panorama/18847167
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Concetti chiave 

• Nel corso della storia la Russia ha sempre guardato al Mediterraneo come ad un mare 
essenziale per la propria proiezione politica, per il proprio sviluppo economico e per la 
propria sicurezza;  

• Dopo la fase di transizione post-sovietica, la Federazione Russa ha cercato di 
riconsolidare la sua posizione nel Mediterraneo con una strategia basata sulla 
cooperazione economica e militare con i paesi del Medio Oriente e Nord Africa;   

• In seguito alle “Primavere arabe”, alle guerre civili in Libia e Siria e al riacutizzarsi del 
conflitto in Medio Oriente la Federazione Russa ha cercato di mantenere la propria 
influenza nel Mediterraneo proponendosi come partner economico, mediatore politico 
e garante di sicurezza nella regione, in competizione con Turchia e Cina e in un contesto 
di massimo confronto politico con i paesi della NATO;  
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L’ESPANSIONE CINESE NEL MEDITERRANEO 

Emanuele Rossi* 

Introduzione 

La Cina considera il Mediterraneo un nodo strategico per la sua influenza globale e ha da 
tempo iniziato un’attività articolata che per la prima volta nella storia contemporanea si 
manifesta con una presenza economica strutturata e diffusa nella regione. A differenza delle 
potenze occidentali, che puntano su alleanze militari e partenariati strategici, Pechino privilegia 
investimenti infrastrutturali e cooperazione economica, così da evitare un coinvolgimento 
diretto nella sicurezza. Questo approccio le permette di espandere la propria influenza, di 
controllare asset strategici e rafforzare i legami commerciali e diplomatici. Il Mediterraneo, 
snodo tra Europa e Asia, impone una presenza cinese mirata. Pechino dirige le proprie iniziative 
politiche e facilita i flussi commerciali, tenendo d’occhio con cautela le questioni di sicurezza. 
La stabilità della regione dipende sempre più da fattori socio-politici ed economici. La Cina 
diventa così un attore chiave oltre il semplice legame commerciale. Crocevia storico di scambi 
e competizione, il Mediterraneo interessa potenze europee come Italia, Francia e Spagna, e 
attori emergenti come Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti, Qatar, Algeria ed Egitto. La 
centralità economico-commerciale e la posizione geostrategica richiamano l’impegno cinese su 
tre fronti: geopolitica; commercio e infrastrutture; cooperazione culturale e diplomatica. 
Pechino bilancia questi aspetti evitando eccessive esposizioni geopolitiche e culturali, ma 
puntando su investimenti chiave in tecnologie avanzate e digitalizzazione, connettività e 
infrastrutture, sviluppo agricolo e sicurezza alimentare, nonché sanità e cambiamento climatico. 

Senza sbilanciarsi sul coinvolgimento diretto nelle dinamiche di sicurezza, la Cina adotta 
un approccio win-win per rafforzare relazioni politico-strategiche con i paesi dell’area. Pechino 
si propone come leader del "Global South", includendo Nord Africa, costa orientale europea e 
monarchie del Golfo, che cercano di migliorare il loro peso internazionale. Questa strategia va 
oltre il commercio. Essa include il sostegno politico e diplomatico nei consessi internazionali. 
Pechino sfrutta il supporto dei partner economici per promuovere i propri interessi nelle Nazioni 
Unite, consolida un modello di governance alternativo a quello occidentale e rafforza il suo 
ruolo di riferimento per il mondo in via di sviluppo. In quest’ottica, è possibile delineare le 
principali direttrici attraverso cui la Cina struttura il suo impegno regionale, dove pragmatismo 
geopolitico e ambizione strategica si combinano.  

Le direttrici dell’impegno regionale 

Dal punto di vista geopolitico, la Cina vede l’UE come un attore chiave in un ordine 
multipolare emergente, in cui si considera uno dei poli centrali. Pechino interpreta l’UE sia 
come partner economico essenziale che come possibile contrappeso agli Stati Uniti. Poiché il 
Mediterraneo è influenzato dall’Europa, Pechino mira a cooperare con Bruxelles (Oertel, 2020) 
su questioni di interesse comune e, al contempo, a proporsi come alternativa strategica, in una 
competizione indiretta con l’Occidente.  La politica estera regionale cinese si basa sul dialogo 
diplomatico con tutti gli attori regionali, evitando di schierarsi nei conflitti che attraversano 
l’area, come la rivalità tra Marocco e Algeria sulla questione del Sahara Occidentale, la 
competizione tra Arabia Saudita e Iran, con il rischio di un’escalation nucleare, o le tensioni tra 
Siria e Turchia lungo i loro confini. 

 
* Formiche. 
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Con questi Paesi così diversi tra loro, la Cina mantiene relazioni bilaterali vantaggiose, e 
contemporaneamente vi collabora in associazioni regionali spesso create ad hoc. Questi forum 
multilaterali, come il Forum on China-Africa Cooperation (FOCAC) attivo dal 2000, il China-
Arab States Cooperation Forum (CASCF) avviato nel 2004, il raggruppamento con i Paesi 
dell’Europa centrale e orientale nato nel 2012, o la Belt and Road Iniziative (BRI) lanciata nel 
2013, riuniscono diversi Stati della regione, ma non incentivano in modo significativo le 
relazioni orizzontali tra i membri (Cai, 2017). Piuttosto, servono a facilitare accordi 
commerciali, che risultano sempre fortemente sbilanciati a favore della Cina nei rapporti con 
ciascun Paese coinvolto. La Cina adotta un approccio pragmatico nel Mediterraneo, 
mantenendo un dialogo aperto con l’Ue su tecnologie pulite e commercio, ambiti in cui vanta 
un ruolo di primo piano. La produzione cinese domina il mercato dei pannelli solari, cruciali 
per la transizione energetica, e aziende con legami statali acquisiscono quote nei porti 
mediterranei (Ghiretti, 2023). 

Pechino non si sottrae alla competizione con l’Europa, ma ne trae vantaggio. Un esempio 
è l’accordo ultra-realista con i miliziani Houthi, responsabili della destabilizzazione delle rotte 
del Mar Rosso dopo l’attacco di Hamas del 7 ottobre 2023. Sebbene in controllo di una base a 
Gibuti con navi capaci di cooperare nella sicurezza marittima, la Cina ha evitato di partecipare 
alle operazioni nel corridoio euro-asiatico. Ha preferito proteggere i propri cargo attraverso un 
dialogo diretto con i miliziani, e senza un allineamento con Europa, Stati Uniti e India. Per 
Pechino, proteggere i propri interessi significa gestire la frammentazione delle catene del valore 
globali, aggravata dalle tensioni sino-americane e dal decoupling. Sfruttando le divergenze 
economiche tra Europa e Stati Uniti (Casarini, 2022), la Cina punta a garantire il flusso 
commerciale, sempre più intrecciato con la sicurezza. L’atteggiamento di Pechino sulla crisi del 
Mar Rosso conferma la sua riluttanza a costruire un’architettura di sicurezza collettiva nel 
Mediterraneo allargato. Questo lascia all’Europa il compito di rafforzare la propria autonomia 
strategica. Il sostegno cinese alla Russia ha poi alimentato la diffidenza di alcuni Stati membri 
dell’Ue, soprattutto nell’Europa orientale, dove già si temeva che Pechino usasse le partnership 
per promuovere i propri interessi con una logica ben lontana dal win-win. 

Un esempio è l’ex meccanismo "17+1", attraverso cui la Cina ha rafforzato i legami con i 
Paesi dell’Europa centrale e orientale (CEE), ampliando l’accesso ai mercati europei. La Belt 
& Road Initiative (BRI) ha reso la regione strategica per Pechino, soprattutto per il controllo 
delle rotte di trasporto e il ruolo del Mediterraneo come snodo tra Medio Oriente ed 
Europa. Oggi il gruppo conta 14 membri: Lettonia, Estonia e Lituania si sono ritirate, deluse 
dai limitati benefici economici e preoccupate per l’autoritarismo cinese, i legami con Mosca e 
la questione Taiwan (su cui la Lituania ha adottato una linea più indipendente). Questa 
esperienza evidenzia un problema più ampio: la Cina ha imposto la propria agenda, senza 
curarsi dello spazio richiesto dai partner. I summit annuali si sono trasformati in strumenti di 
propaganda, mentre gli investimenti promessi hanno perso peso. Di conseguenza, l’iniziativa 
ha perso attrattiva e gli incentivi economici si sono ridotti. 

Qualcosa di simile sta accadendo in tutta l’area del Mediterraneo allargato, con l’eccezione 
del Golfo (Sun, 2024) – dove le ricche monarchie petro-gasifere sono oggetto del desiderio 
cinese. Questo disallineamento tra aspettative e risultati si riscontra infatti anche in altri contesti 
della regione, come dimostra il caso italiano. L’Italia, Paese leader nel Mediterraneo, aveva 
firmato nel 2019 l ’adesione alla BRI con intenti e auspici legati al lancio di economia e 
commercio con la Cina. A distanza di cinque anni, a marzo 2024, il governo Meloni ha scelto 
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di non rinnovare il memorandum d’intesa siglato dal precedente "Governo Gialloverde". Tra le 
ragioni formali, al di là di quelle che riguardano l’allineamento più marcatamente transatlantico 
dell’esecutivo, c’era proprio una mancanza di implementazione reale. La Cina aveva usato 
l’adesione come un simbolo: l’Italia, Paese del G7, centrale per Ue e regione mediterraneo, era 
diventato parte dell’infrastruttura geopolitica con cui il leader cinese Xi Jinping aveva proiettato 
la sua strategia verso occidente (leggasi l’Europa, e dunque anche il Mediterraneo). Per 
comprendere a fondo questa penetrazione, è utile passare in rassegna gli strumenti attraverso 
cui Pechino esercita la propria azione nel Mediterraneo. 

Gli strumenti di Pechino nel Mediterraneo 

Non c’è dubbio che la Belt and Road Initiative sia stata, e per gran parte ancora è, lo 
strumento con cui la Cina si è proiettata nel Mediterraneo e verso l’Europa. La narrazione cinese 
ha creato un’offerta irrinunciabile: l’abbinamento di investimenti nelle infrastrutture e la 
possibilità di crescita di scambi commerciali con la più grande manifattura del mondo è stato 
particolarmente attraente. È totalmente comprensibile che Paesi con livelli di sviluppo limitati 
– e ambizione di essere in qualche modo parte delle dinamiche della globalizzazione – abbiano 
colto l’occasione di aderire al progetto di Pechino come un trampolino di lancio. Tuttavia, la 
BRI, sebbene non abbia perso la sua importanza, è in una fase di riconfigurazione (Clark 2023), 
con una divisione tra Europa occidentale e orientale e un focus crescente sugli aspetti finanziari 
e monetari (Choyleva & McMahon, 2022). Allontanandosi da progetti infrastrutturali fisici e 
investimenti in asset industriali nell’Europa occidentale, a favore della connettività eco-
finanziaria, i Paesi dell’Europa orientale e meridionale, e quelli del Nordafrica e del Levante – 
come la Siria in mano ai nuovi rulers post-Assad – continuano a promuovere progetti BRI e 
cercano di attrarre investimenti cinesi. 

Il porto del Pireo è un progetto chiave della BRI in Europa (COSCO 2015). Finanziato 
dalla Export-Import Bank cinese e costruito da società statali, è gestito da COSCO con una 
concessione di 35 anni, rendendo la Grecia il principale hub mediterraneo per le spedizioni 
cinesi. Tuttavia, ha sollevato questioni strategiche: i collegamenti con l’Europa centrale 
attraversano i Balcani, dove persistono carenze infrastrutturali e problemi di sicurezza. 
Politicamente, Atene è sotto osservazione di USA e UE per aver ceduto il controllo di 
un’infrastruttura strategica alla Cina. Inoltre, il Pireo ha perso centralità nel progetto IMEC 
(India-Middle East-Europe Corridor), che favorisce porti come Marsiglia e Trieste per ridurre 
la dipendenza dalle supply chain cinesi. 

Pechino ha progressivamente ampliato la sua presenza nella gestione portuale nel 
Mediterraneo, iniziando con il controllo dei porti egiziani di Port Said (2005) e Damietta (2007). 
Successivamente, ha acquisito il porto del Pireo (2009) dal governo greco in piena crisi 
economica e ha rapidamente esteso la sua rete portuale, ottenendo quote significative (quasi il 
50%) nella gestione di diversi scali strategici: Kumport in Turchia (2015), Valencia (2017), 
Zeebrugge in Belgio (2018), Savona (Vado Gateway, 2019), Haifa (2021), oltre ai porti di el-
Hamdania in Algeria e Zarzis in Tunisia, ancora in fase di sviluppo. Inoltre, la Cina ha acquisito 
partecipazioni nei porti di Marsiglia, Malta, Tanger Med in Marocco, Sines in Portogallo, Fiume 
in Croazia e in altri scali italiani. Queste operazioni sono condotte attraverso grandi aziende 
cinesi, formalmente indipendenti ma strettamente legate al governo di Pechino, come China 
Merchant e colossi come Weichai e International Project 39. Quest’ultima, ad esempio, ha 
mostrato interesse per la gestione del porto di Taranto, una questione delicata data la vicinanza 
– soli dodici chilometri – alla base delle Forze Navali Permanenti della NATO. 
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Al di là del controllo fisico delle infrastrutture, tuttavia, la Cina si affida a una strategia più 
articolata, che combina strumenti di natura economica, diplomatica e persino militare per 
espandere la sua influenza nella regione del Mediterraneo. Pechino adotta un approccio 
integrato che unisce leve di vario genere, e questo metodo consente di consolidare la sua 
presenza senza un coinvolgimento diretto nelle dinamiche di sicurezza regionale, ma attraverso 
un’attenta gestione delle sue relazioni bilaterali e multilaterali. 

Oltre agli aspetti economici e geopolitici, la Cina punta a rafforzare la propria influenza 
culturale e diplomatica nel Mediterraneo, concentrandosi sui paesi arabi. Con iniziative come 
il Forum di cooperazione Cina-Stati arabi e il Documento sulla politica araba, Pechino 
promuove una narrativa di cooperazione Sud-Sud basata su sovranità nazionale e sviluppo 
condiviso. Il vertice Cina-Stati arabi del 2022 ha consolidato questi legami, affiancato da 
strumenti di soft power come gli Istituti Confucio. In Nord Africa, l’Egitto ne ospita due: uno 
all’Università del Cairo (dal 2007) e un altro all’Università del Canale di Suez (dal 2008), noti 
per eventi culturali e riconoscimenti globali. In Tunisia, l’Istituto Confucio all’Università di 
Cartagine (dal 2018) promuove scambi e attività simili, mentre nei Balcani la Serbia, con 
l’istituto di Belgrado (dal 2006), organizza competizioni linguistiche per attrarre giovani. 
Questi centri diffondono lingua e cultura cinese, rafforzando l’immagine di Pechino, ma non 
senza controversie sulla loro influenza. I paesi del Maghreb lottano a bilanciare il commercio 
con la Cina: il loro export, dominato da prodotti agricoli (Egitto e Tunisia) ed energia (Algeria), 
contrasta con l’import di beni ad alto valore aggiunto come elettronica e acciaio. L’Egitto, con 
il “Partenariato Strategico Globale”, scambia materie prime (petrolio, frutta, cotone) per 
prodotti cinesi (veicoli, chimica), ma la dipendenza economica rimane. Questa disparità 
commerciale si intreccia con l’influenza culturale, perché la promozione della cultura cinese 
crea un terreno favorevole all’accettazione della presenza economica di Pechino. La formazione 
di élite locali legate alla Cina, e di un’immagine positiva, si consolida una relazione asimmetrica 
che va oltre l’economia e si radica nella sfera culturale. Un sondaggio dell’Arab Barometer 
(Wave VII, 2023) rivela che il 58% dei cittadini in Egitto, Tunisia e Algeria vede la Cina 
favorevolmente come partner economico, rispetto al 42% per gli Stati Uniti. Inoltre, il 63% 
apprezza l’approccio cinese di non interferenza negli affari interni, contro il 29% che approva 
le politiche condizionali degli USA. 

Parallelamente, Pechino ha dimostrato una notevole capacità di sfruttare anche le crisi 
geopolitiche regionali per rafforzare la propria immagine e posizione diplomatica, come nel 
caso del conflitto Israele-Hamas. Ha sostenuto un cessate il fuoco immediato, criticando Israele 
per le vittime palestinesi – un modo anche per allinearsi con il mondo arabo e i suoi fornitori 
energetici. In cambio, ha ottenuto il sostegno della Lega Araba sulla sua politica di "Unica Cina" 
su Taiwan. La questione palestinese rafforza anche il soft power cinese tra i BRICS e il Sud 
Globale, specialmente in Africa. Senza condannare Hamas, Pechino ha mantenuto una 
posizione filo-palestinese per differenziarsi da USA e UE e non alienarsi partner chiave come 
Iran, Egitto e le monarchie del Golfo. 

Questa stessa logica opportunistica emerge anche in ambito militare, dove la Cina si 
inserisce come fornitore di armamenti là dove l’Occidente impone restrizioni. Nella sostanza, 
Pechino vende agli attori regionali ciò che i Paesi occidentali non vendono per ragioni etico-
morali, ma lo fa anche fornendo tecnologie simili a prezzi più accessibili. Le industrie della 
difesa cinesi stanno migliorando la qualità e la capacità produttiva, raggiungendo 
progressivamente il livello della Russia e, in alcuni settori, anche quello occidentale. Le priorità 
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riguardano missili balistici, da crociera, terra-aria e aria-aria; grandi aerei da trasporto, caccia 
di quarta e quinta generazione, UAV avanzati ed elicotteri; sottomarini, motovedette 
missilistiche, cacciatorpediniere e aviazione navale; carri armati aggiornati, veicoli blindati e 
artiglieria avanzata. 

Negli ultimi anni, per esempio, l’Algeria ha incrementato significativamente le proprie 
acquisizioni militari dalla Cina, includendo tra i principali sistemi i semoventi porta-mortai 
Norinco SM4 da 120 mm, mortai W86 dello stesso calibro, semoventi d’artiglieria PLZ45, 
lanciarazzi multipli SR5, cannoni trainati WA-021/Tipo 88 da 155 mm, oltre a dieci UAV armati 
CH-3 e CH-4 prodotti dalla China Aerospace Science and Technology Corporation (CASC). 
Questi ultimi sono impiegati in particolare per la sorveglianza delle frontiere meridionali e il 
contrasto ai movimenti islamisti attivi nella regione sahariana. L’aumento delle necessità 
difensive algerine, in parte legato al deterioramento delle relazioni con il Marocco, si inserisce 
in un quadro geopolitico più ampio: l’interesse manifestato da Algeri per l’ingresso nei BRICS 
potrebbe contribuire a rafforzare la cooperazione militare con Pechino, senza necessariamente 
compromettere i tradizionali legami strategici con Mosca. Vale la pena a questo punto ricordare 
che negli ultimi anni, anche le relazioni tra Cina e Marocco si sono rafforzate, culminando con 
la visita del Presidente Xi Jinping a Casablanca nel novembre 2024. E dunque, Pechino non 
predilige nessun fronte tra i due Paesi che vivono un annoso contenzioso di vicinato. Durante 
l’incontro di Xi con il principe ereditario marocchino, Moulay El Hassan, è stato riaffermato 
l’impegno nella partnership strategica siglata nel 2016. La cooperazione in settori industriali 
chiave come l’automotive, le batterie elettriche e le energie rinnovabili. La Cina sostiene il 
ruolo del Marocco come hub nordafricano della BRI (centro logistico e produttivo per il 
continente) e come piattaforma euro-africana (ponte tra Europa e Africa per commercio e 
investimenti). Rabat, da parte sua, vede complementarità tra la Belt and Road Initiative e i 
propri piani di sviluppo. Ma il Marocco potrebbe trovarsi coinvolto in tensioni commerciali 
globali (Chatam House, 2024), data la sua crescente integrazione nelle catene di 
approvvigionamento internazionali – come quella cinese – e la sua posizione strategica, che 
crea forte interessi da parte degli Usa e dell’Europa. Tensioni su cui la Cina cerca di non essere 
coinvolta, esercitando una funzione di equilibrio con l’Algeria. 

Conclusioni 

Secondo un sondaggio condotto dal quotidiano al-Monitor (Global Politics Survey, 4-22 
marzo 2024), la sfida globale tra Stati Uniti e Cina emerge come la vera competizione 
economica e politica tra potenze nel prossimo decennio. Secondo i risultati dell’indagine, il 30% 
degli intervistati nei Paesi della sponda sud del Mediterraneo ritiene che entro il 2030 Cina e 
Stati Uniti avranno un’influenza uguale nella regione. Inoltre, nell’opinione pubblica araba, il 
presidente Xi Jinping gode attualmente di una maggiore popolarità rispetto al presidente Biden 
(33,8% contro 21,7%). 

L’espansione cinese nel Mediterraneo rappresenta un fenomeno destinato a ridefinire gli 
equilibri geopolitici della regione, inserendosi in un contesto di competizione tra grandi potenze. 
Se da un lato Pechino ha perseguito un approccio pragmatico, basato sulla cooperazione 
economica e sull’integrazione infrastrutturale, dall’altro il suo crescente coinvolgimento in 
settori strategici – come la logistica marittima, l’energia e la digitalizzazione – solleva 
interrogativi sulla sua influenza a lungo termine. 
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Parte dell’aumento della popolarità della Cina nel Mediterraneo Allargato è attribuibile alla 
sua politica estera, incentrata sulla difesa della sovranità territoriale e sulla non interferenza 
negli affari interni di altri Stati. Si diffonde la percezione che gli investimenti e gli aiuti cinesi 
siano concessi “senza condizioni politiche”, ovvero senza imporre vincoli e requisiti come 
quelli solitamente stabiliti dalle organizzazioni finanziarie internazionali (FMI e Banca 
Mondiale) o dagli aiuti allo sviluppo di Stati Uniti e Unione Europea, che spesso richiedono il 
rispetto dello stato di diritto, la tutela dei diritti umani o l ’adesione a principi economici 
ortodossi. Questa visione dell’ordine internazionale si ispira a un “modello di convivenza” 
basato su un’interpretazione conservatrice del principio di sovranità nazionale, che deve essere 
rispettata indipendentemente dalla condotta internazionale dello Stato o dal suo rispetto dei 
diritti umani fondamentali. 

In questo scenario, la crescente influenza cinese si traduce in una competizione articolata 
su più livelli nel Mediterraneo (Fondazione Med Or, 2024). Sul piano economico, la Cina si 
propone come partner alternativo all’Europa e agli Stati Uniti, offrendo investimenti spesso 
privi delle condizioni normative richieste dagli attori occidentali. Questo modello crea tensioni 
tra gli attori tradizionali della regione e mette alla prova la coesione dell’Unione Europea, in 
particolare nel suo rapporto con gli Stati del Mediterraneo meridionale ed orientale. Sul piano 
strategico (Commissione Europea, 2012), la crescente interconnessione tra economia e 
sicurezza implica che l’influenza cinese non possa essere considerata esclusivamente 
commerciale. Il controllo cinese su infrastrutture critiche, come porti e snodi logistici, sta 
portando a una crescente attenzione da parte di Washington e Bruxelles, che vedono in Pechino 
un attore sempre più assertivo nelle dinamiche regionali (Emmot & Taylor, 2015). 

In definitiva, la competizione geopolitica nel Mediterraneo si configura sempre più come 
un’arena di intersezione tra economia, sicurezza e diplomazia. Nei prossimi anni, l’equilibrio 
di potere nella regione dipenderà dalla capacità degli attori locali e globali di gestire la crescente 
influenza cinese senza innescare tensioni destabilizzanti. Il Mediterraneo potrebbe diventare un 
banco di prova per nuove dinamiche di cooperazione o, al contrario, un ulteriore fronte di 
rivalità tra le grandi potenze, con implicazioni di lungo termine sulla stabilità regionale e sugli 
assetti economici globali. La Cina ha saputo inserirsi con abilità in questo contesto, ma il futuro 
della sua presenza dipenderà dalla capacità di navigare tra le crescenti rivalità regionali e globali, 
evitando il rischio di una contrapposizione frontale con le potenze occidentali e consolidando 
il proprio ruolo senza generare reazioni eccessivamente ostili. 
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Concetti chiave 

• La Cina considera il Mediterraneo un nodo chiave per la sua espansione globale, 
privilegiando investimenti in infrastrutture, logistica e tecnologia, evitando un 
coinvolgimento diretto nella sicurezza. Il controllo su porti e snodi commerciali solleva 
interrogativi sulla sua influenza a lungo termine; 

• Pechino si posiziona come alternativa a Europa e Stati Uniti, offrendo investimenti privi 
delle condizioni normative occidentali. La sua strategia nel Mediterraneo si interseca 
con la competizione globale USA-Cina, con conseguenze sulla stabilità regionale e sulla 
coesione dell’UE;  

• La Cina promuove una narrativa di cooperazione Sud-Sud, enfatizzando il rispetto della 
sovranità e la non interferenza. Questo approccio aumenta la sua popolarità nel 
Mediterraneo, soprattutto tra i Paesi arabi, e le consente di consolidare la propria 
influenza senza innescare una contrapposizione diretta con l’Occidente.  
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LA PROIEZIONE ITALIANA NEL MEDITERRANEO ALLARGATO: TRA CONTENIMENTO DELLE 

MINACCE E AVANZAMENTO DEGLI INTERESSI STRATEGICI 

Nicolò Rascaglia*  

Introduzione 

La congiuntura internazionale alla quale si assiste oggi è di rara eccezionalità. Dal 2020, 
una sequela di crisi – sanitarie, migratorie, energetiche e militari – ha determinato il ritorno del 
concetto della competizione tra grandi potenze nel dibattito politico e accademico nazionale e 
internazionale (Natalizia, 2024). Il 2024 è stato, secondo l’ultima relazione annuale sulla 
politica dell’informazione per la sicurezza, l’anno con il maggior numero di conflitti dalla fine 
della Seconda Guerra Mondiale (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2025). Simboli di 
questo repentino deterioramento del quadro securitario globale sono, senza dubbio, il conflitto 
russo-ucraino – entrato ormai nel suo terzo anno – e la multidimensionale crisi in Medio Oriente, 
aggravatasi con l’attacco terroristico di Hamas in Israele il 7 ottobre 2023 e dal successivo 
conflitto a Gaza. I conflitti summenzionati hanno fatto da catalizzatori per innumerevoli altre 
crisi già in corso che attraversano l’intera fascia del c.d. Mediterraneo allargato. L’eco della 
conflittualità tra il blocco euroatlantico e la Russia si avverte con forza in Africa, dove l’ex 
Wagner – oggi Africa Corps – prosegue le sue attività di guerra ibrida, disinformazione e di 
sostegno alle giunte militari nel Sahel, area critica per gli interessi strategici italiani e in Libia, 
paese cardine per la proiezione internazionale di Roma. In Medio Oriente, invece, l’eco del 
conflitto a Gaza si è già fatto sentire in Italia, con immediate ripercussioni per l’import-export 
del paese, colpito dalle conseguenze degli attacchi Houthi – gruppo armato yemenita supportato 
dall’Iran – alle navi commerciali nel Mar Rosso, diretta ripercussione del più ampio conflitto 
tra Israele, l’Iran e i suoi “proxies”. A ciò si aggiunge l’ormai endemica minaccia del terrorismo 
di matrice jihadista, fenomeno trasversale che interessa non solo la fascia dei paesi del Sahel, 
ma anche il Corno d’Africa, altra tradizionale area d’interesse per la proiezione estera italiana. 
Dinanzi a questi sviluppi, diventa imperativo per l’Italia non solo difendere i suoi interessi di 
breve termine in un Mediterraneo allargato sempre più instabile, ma anche avanzare politiche 
di medio e lungo periodo che possano garantire la sostenibilità futura della sua politica estera, 
così come la stabilità del suo estero vicino.  

Le sfide e gli interessi italiani 

Nonostante l’accresciuta centralità del tema della difesa del continente europeo e del c.d. 
“fianco est” dinanzi al conflitto russo-ucraino e la tendenza da parte di Washington ad elevare 
lo standing dell’impegno dei suoi storici partner nell’indo-pacifico per contenere la Repubblica 
Popolare Cinese (Natalizia & Mazziotti di Celso, 2024), l’Italia continua a vedere nel 
Mediterraneo allargato: “un’area di prioritario interesse strategico nazionale” (Ministero della 
Difesa, 2022). Ciò non può essere altrimenti per una media potenza la cui economia è 
fortemente orientata all’export e posizionata al centro di un mare per il quale transita il 20% del 
traffico marittimo mondiale. La sicurezza delle vie di approvvigionamento è dunque uno dei 
principali interessi che l’Italia è chiamata a difendere. I recenti sviluppi geopolitici nel Mar 
Rosso hanno dimostrato come per Roma sia imperativo assicurare la stabilità dei “colli di 
bottiglia” come lo stretto di Bab el-Mandeb, di primaria importanza per il commercio italiano. 
Quest’ultimo è stato messo a dura prova a seguito degli attacchi condotti dagli Houthi sulle 
imbarcazioni commerciali nel Mar Rosso. Attraverso di esso passano il 12% delle merci del 
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commercio globale e oltre un terzo del traffico globale di containers. Questa fondamentale via 
di comunicazione condiziona un terzo dell’export italiano, il 16% dell’import e il 40% 
dell’import-export combinato via mare (ICE, 2024). Solo nei primi mesi del 2024, il commercio 
attraverso il Canale di Suez è diminuito del 50% rispetto all’anno precedente, costringendo le 
compagnie internazionali ad optare per la deviazione dei traffici marittimi verso il Capo di 
Buona Speranza con conseguente aumento dei tempi di navigazione. Ciò ha avuto un impatto 
non solo sui tempi di percorrenza e sui costi, ma ha anche presentato un rischio per 
l’approvvigionamento di combustibili fossili e per la salvaguardia del ruolo centrale dei porti 
italiani, momentaneamente marginalizzati dalla crisi (Natalizia & Mazziotti di Celso, 2024). 
Nel Mar Rosso passano, inoltre, importanti cavi sottomarini tramite i quali transita il 17% del 
traffico internet globale, nonché la maggioranza dei dati tra Europa e Asia. Il danneggiamento 
di essi, come avvenuto nel febbraio del 2024, ha posto ulteriormente l’accento sulla crisi (CSIS, 
2024). La sicurezza delle vie di comunicazione non è naturalmente l’unico interesse perseguito 
dall’Italia nel Mediterraneo allargato. Il moltiplicarsi di crisi in Medio Oriente e Africa impone 
al nostro paese la necessità di porsi in prima fila per favorire la stabilità dei paesi facenti parte 
del fianco sud dell’Alleanza Atlantica e dell’Unione Europea sia per gestire i flussi migratori e 
contrastare il dilagare del fenomeno dell’immigrazione irregolare, sia per prevenire 
l’insorgenza del terrorismo di matrice islamica. Questa necessità non deriva solo dall’aumento 
dell’instabilità regionale – già di per sé acuitasi a seguito delle c.d. primavere arabe – ma anche 
e soprattutto in virtù del graduale riorientamento delle priorità strategiche degli Stati Uniti, posti 
dinanzi alla sfida della Cina all’ordine liberale a guida americana (Mazziotti di Celso, 2024) 

In Medio Oriente, come già rievocato, la più recente crisi è multidimensionale e non 
riguarda esclusivamente il conflitto a Gaza tra Israele e Hamas, già di per sé foriero di tragiche 
ripercussioni umanitarie. Nella regione si assiste, infatti, ad un più ampio conflitto che vede 
coinvolto in prima linea lo stato ebraico contro l’Iran e i movimenti ad esso affiliati (Baldelli & 
Chevron, 2024). Il conflitto si è espanso al Libano, dove ha coinvolto il partito-milizia di 
Hezbollah causando oltre un milione di sfollati nelle aree a sud del fiume Litani; alla Siria, dove 
il crollo del decennale regime di Bashar al-Assad ha scoperchiato il vaso di Pandora di una 
realtà nazionale multietnica e multiconfessionale, con un nuovo regime lungi dall’aver fornito 
adeguate garanzie umanitarie ad una popolazione in parte rifugiata in paesi limitrofi; all’Iraq, 
dove permangono milizie affiliate a Teheran, parte delle Unità di mobilitazione popolare; al già 
citato Yemen, dove è ancora in corso una guerra civile scoppiata ormai nel 2014 al momento 
priva di prospettive di pacificazione (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2025). A questa 
crisi si unisce, nel Mediterraneo orientale – teatro centrale per gli interessi energetici italiani – 
il perdurare dell’ormai decennale disputa tra la Turchia, la Grecia e Cipro per la definizione 
delle rispettive zone economiche esclusive, ancora lontana dal trovare una soluzione accettabile 
che possa permettere lo sviluppo e l’implementazione di progetti di connettività energetica 
condivisi (Rascaglia, 2022). Ancor più pressante per le priorità strategiche italiane è la 
situazione in Africa, sia perché i mutamenti politici e le crisi umanitarie in Maghreb, Sahel e 
nel Corno d’Africa si sono avvertite nitidamente in Italia sottoforma di un incremento di ondate 
migratorie, sia perché il continente africano presenta, parimenti, numerose opportunità per 
l’avanzamento degli interessi strategici italiani. Nel Maghreb, l’attenzione è rivolta 
primariamente alla crisi in Libia – paese ancora diviso e vulnerabile alle ingerenze di attori terzi, 
come la Russia – eppure così centrale energeticamente, in funzione di controllo dei flussi 
migratori provenienti dall’Africa subsahariana e, più in generale, per la sicurezza del fianco 
meridionale della NATO (Micheletta & Ungari, 2013; Bianchi, 2023); ma anche alle tensioni 
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tra l’Algeria e il Marocco relative allo status territoriale del Sahara occidentale – le quali 
complicano qualunque prospettiva di integrazione regionale – e all’incerto quadro politico ed 
economico tunisino, dove il regime di Kaïs Saïed, recentemente rieletto alla guida del paese, è 
chiamato ad affrontare una difficile crisi migratoria un arduo cammino verso riforme 
economiche strutturali (ISPI, 2025). L’area del Sahel, d’altro canto, è caratterizzata da una 
estrema fragilità. I paesi della regione hanno sperimentato, dal 2020, una serie di colpi di stato 
militari che, a partire dal Mali, hanno interessato anche la Guinea, il Sudan, il Burkina Faso e 
il Niger, ai quali si è aggiunto un più recente tentativo di golpe in Ciad. In Sudan, in particolare, 
si sta consumando una sanguinosa guerra civile che ha prodotto oltre 12 milioni di sfollati di 
cui oltre 3 milioni tra rifugiati e richiedenti asilo. Nella regione, sul piano securitario, ai difficili 
equilibri di potere interni delle varie giunte si sono sommati una diffusa criminalità e l’ormai 
endemica presenza del terrorismo di matrice jihadista. Sul piano delle intese regionali, il Sahel 
ha visto un incremento dell’attivismo delle giunte militari di Mali, Niger e Burkina Faso – 
riunitesi nell’Alleanza degli Stati del Sahel (AES) e recentemente uscite dalla Comunità 
Economica degli Stati dell’Africa Occidentale (ECOWAS) – le quali hanno optato per una 
rottura del quadro di dialogo con altri attori africani e partner europei, in favore di intese con 
potenze terze come la Russia, attivissima nella regione (Riggi, 2024). Nel Corno d’Africa – 
altra area di tradizionale interesse strategico per l’Italia – la situazione continua ad essere 
instabile. Sul piano interno l’Etiopia continua a risentire delle conseguenze politiche della 
guerra civile che ha scosso il paese tra il 2020 e il 2022, mentre permangono tensioni con 
l’Eritrea capaci di sfociare in nuove ostilità. Quanto alla Somalia, nonostante il recente accordo 
di riconciliazione con l’Etiopia – mediato dalla Turchia – il quale ha posto fine alla disputa tra 
Addis Abeba e Mogadiscio relativa al sostegno etiope alla regione separatista del Somaliland, 
il paese continua a fare i conti con una situazione umanitaria al collasso e un quadro politico 
interno frammentato, caratterizzato anche dal forte attivismo dell’organizzazione terroristica al-
Shabaab (ISPI, 2025). 

L’azione italiana tra ricerca di stabilità e visioni di medio-lungo termine 

L’Italia è attiva da anni per affrontare le innumerevoli sfide poste ai propri interessi nel 
Mediterraneo allargato. Partendo dalla dimensione militare, il nostro paese ha fatto registrare 
un deciso cambio di passo per quanto concerne i suoi interventi all’estero. I principali campi di 
azione delle forze armate italiane dopo la fine della guerra fredda sono stati i Balcani e il Medio 
Oriente. Se nei Balcani l’Italia è stata coinvolta in Albania e in tutti i principali teatri di crisi 
successivi alla dissoluzione della Jugoslavia e al conflitto in Kosovo – con un importante 
contributo alla Kosovo Force (KFOR) fin dal 1999 – in Medio Oriente le forze armate italiane 
sono ancora attive in Libano, con la missione UNIFIL – all’interno della quale l’Italia è il primo 
Paese europeo per contributo di personale militare – e in Iraq (Micheletta, 2013; Labbate, 2023). 
Al tradizionale coinvolgimento in questi due quadranti strategici, dal 2015 – in concomitanza 
con la pubblicazione del Libro Bianco per la sicurezza internazionale e la difesa – l’Italia ha 
dato un nuovo impulso al suo coinvolgimento militare nel Sahel, nel Corno d’Africa e nel Golfo 
Persico (Ministero della Difesa, 2015). In linea con queste nuove priorità strategiche, è 
conseguentemente aumentato il numero di militari all’estero e delle missioni che interessano il 
fianco sud della NATO e dell’UE – si vedano, tra le altre, la missione di addestramento europea 
in Mali (EUTM-Mali), la missione italiana in Libia (MIASIT) e in Niger (MISIN) – tendenza 
che non è stata sostanzialmente scalfita dall’incremento dell’attenzione italiana per il fianco est, 
a seguito dello scoppio del conflitto russo-ucraino (Mazziotti di Celso, 2024). Particolare 
impegno è stato profuso anche nelle missioni marittime nel Mediterraneo centrale, tra le quali 



COMPIT 

 

27 

 

si segnala la partecipazione alla missione aeronavale EUNAVFOR-MED Irini, varata 
dall’Unione Europea nel 2020 per attuare l’embargo sulle armi imposto dall’ONU nei confronti 
della Libia; e nel quadrante del Mar Rosso e Oceano Indiano, con la partecipazione alle missioni 
europee EUNAVFOR Aspides – per la salvaguardia della navigazione commerciale in risposta 
agli attacchi Houthi – e Atalanta, per il contrasto alla pirateria a largo delle coste somale 
(Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2025; IAI, 2024). Oltre al pragmatico incremento del 
coinvolgimento militare in teatri di crisi nel Mediterraneo allargato, l’Italia ha provveduto a 
sviluppare una propria visione di medio-lungo termine per l’avanzamento degli interessi 
economici ed energetici nella regione sia aderendo a progetti di connettività interregionali come 
il Corridoio Economico India-Medio Oriente-Europa (IMEC), sia formulando propri progetti 
di sviluppo in Africa, come il ben noto Piano Mattei. In altri termini, l’approccio italiano al 
Mediterraneo allargato non si è limitato all’adozione di una postura passiva e volta al 
contenimento esclusivo di minacce, ma prevede tutt’oggi un approccio proattivo volto ad 
avanzare interessi strategici in diversi domini, dall’energia – sia essa ancora legata agli 
idrocarburi, che al rinnovabile – alla resilienza delle catene di approvvigionamento. Con la 
partecipazione al progetto IMEC, l’Italia – che ne è membro fondatore – ambisce a diversificare 
le proprie catene di approvvigionamento, limitando parimenti la propria dipendenza dalla 
tradizionale rotta attraverso Suez e rafforzando al tempo stesso la partnership con un attore 
globale in ascesa come l’India. Il progetto di marca indiana – favorito dagli Stati Uniti come 
mezzo per indebolire l’influenza cinese rappresentata dalla Belt & Road Initiative e guardato 
con estremo favore da Bruxelles – ha affrontato sfide impreviste a seguito dello scoppio del 
conflitto a Gaza e in Medio Oriente. Tuttavia, esso rimane una priorità strategica tanto per 
Nuova Delhi, quanto per l’Italia e gli altri paesi firmatari, segnatamente Arabia Saudita ed 
Emirati Arabi Uniti (Baldelli & Rossi, 2024). Proprio con l’Arabia Saudita il governo Meloni 
ha recentemente rinsaldato i rapporti, con la firma di un importante memorandum d’intesa nel 
campo dell’energia sostenibile, sintomo dell’attenzione italiana allo sviluppo di progetti 
congiunti nel campo della transizione energetica con partner affini nella regione, mentre con gli 
Emirati la cooperazione è stata rafforzata in molteplici settori, tra cui l’agroalimentare, le 
tecnologie verdi e l’intelligenza artificiale (Toppetta, 2025). Ancor più strutturata è la visione 
strategica italiana verso il continente africano, enunciata all’interno del Piano Mattei e mirante 
a sviluppare un nuovo tipo di partenariato con i paesi africani basato su una cooperazione 
paritaria di tipo win-win in settori chiave come l’energia, l’acqua e le infrastrutture fisiche e 
digitali. L’inclusione di Marocco, Algeria, Tunisia ed Egitto tra i nove paesi pilota del Piano, 
inoltre, dimostra la particolare attenzione strategica del nostro paese verso il Nord Africa, 
individuando la regione non solo come fonte di instabilità, ma anche come una vasta area per 
lo sviluppo di progetti congiunti (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2024). Oltre ai 
programmi del Piano Mattei, ancora in fieri e legati ad un approccio di medio-lungo termine, 
l’Italia ha rafforzato i propri rapporti con l’Algeria, paese che riveste un’assoluta centralità per 
la sicurezza energetica italiana attraverso il gasdotto Transmed, ancor più in virtù della 
decisione del nostro paese di azzerare la dipendenza dalla Russia per il proprio 
approvvigionamento energetico a seguito del conflitto russo-ucraino. Anche la Tunisia è un 
paese centrale per la proiezione italiana nel Mediterraneo allargato, non solo in funzione di 
controllo delle rotte migratorie subsahariane, ma anche per lo sviluppo di nuove partnership 
energetiche rappresentate dal progetto di elettrodotto Elmed e dal SoutH2Corridor per il 
trasporto di idrogeno verde dal Nord Africa all’Europa (ISPI, 2024).   
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Conclusioni 

Il proliferare di conflitti militari e crisi nel Mediterraneo allargato, unito al riorientamento della 
politica estera degli Stati Uniti verso l’Indo-Pacifico, ha imposto all’Italia un ripensamento 
della propria azione internazionale nella regione. Ciò ha spinto il nostro paese a porsi in prima 
linea non solo per garantire la stabilità di teatri centrali per gli interessi nazionali, ma anche e 
soprattutto per formulare una propria visione di medio-lungo periodo che possa orientare 
l’azione tanto della diplomazia italiana, quanto quella del sistema-paese in senso più ampio e 
strutturato. La scarsa propensione statunitense a considerare il quadrante africano – centrale per 
le priorità strategiche italiane – come area di primario interesse per Washington, così come la 
più recente attenzione europea al fianco orientale dell’UE e della NATO, rappresentano oggi 
sfide per la proiezione italiana nel Mediterraneo allargato, ma anche opportunità. Lungi dal 
rappresentare una dipartita dal tradizionale ancoraggio euroatlantico, il mutamento delle 
priorità dei tradizionali attori intorno ai quali l’Italia ha ispirato la propria azione internazionale 
offre al nostro paese spazi di manovra in Africa e Medio Oriente, favorendo l’avvio di nuove 
partnership e intese volte ad assicurare la tutela e lo sviluppo degli interessi nazionali. Tuttavia, 
la sfida maggiore alla quale dovrà far fronte l’Italia nell’avanzamento di questa politica 
maggiormente proattiva nei confronti del c.d. “fianco sud”, sarà necessariamente la sua 
sostenibilità sotto il profilo finanziario, sia per quanto concerne l’annoso problema 
dell’aumento della spesa per la difesa, sia per i finanziamenti necessari per gli ambiziosi 
programmi di sviluppo in Africa e Medio Oriente.  
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Concetti chiave 

• Il proliferare dei conflitti in Medio Oriente e Africa ha posto nuove sfide per la sicurezza 
dell’Italia e per la sua proiezione internazionale; 

• In risposta a questi eventi e al coevo riorientamento della politica estera statunitense 
verso l’Indo-Pacifico in funzione di contenimento della Repubblica Popolare Cinese, 
l’Italia è stata chiamata a formulare strategia di breve, medio e lungo periodo per la 
tutela e l’avanzamento dei propri interessi nel Mediterraneo allargato; 

• Ciò si è tradotto in un aumento dell’impegno militare all’estero, con un incremento nel 
commitment in missioni bilaterali e multilaterali in Africa, nel Mediterraneo e nel Mar 
Rosso, ma anche nell’adesione a progetti di connettività interregionali come il corridoio 
IMEC e in nuove agende per lo sviluppo degli interessi italiani nel continente africano, 
come il Piano Mattei.  
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LA RIDUZIONE E LA POLITICIZZAZIONE DEGLI AIUTI UMANITARI E LA SICUREZZA 

ALIMENTARE 

Ruth Hanau Santini*
 

Introduzione 

La sospensione delle attività di 90 giorni di United States Agency for International 
Development (USAID) decisa lo scorso 28 gennaio 2025 dal neo-insediato presidente degli 
Stati Uniti Donald J. Trump si è rapidamente riverberata su scala globale, suscitando sconcerto 
e preoccupazione.  

Oltre all’aspettativa obbligatoria per oltre 14.000 dipendenti dell’agenzia americana, 
l’ordine esecutivo del Presidente non ha solo congelato nuovi programmi ed erogazioni in 
ambito umanitario e di sviluppo. Ha avuto un effetto sui programmi esistenti dell’agenzia con 
un ordine ‘stop work’, che di fatto impedisce lo svolgimento di gran parte delle attività sul 
terreno già previste e finanziate. Tra le poche eccezioni ci sono le attività legate ad aiuti 
alimentari di emergenza, mentre resta sospeso ogni intervento considerato parte della politica 
di sviluppo, come quelli intesi a promuovere la resilienza e sostenibilità in campo agricolo, 
come pure la distribuzione di aiuti alimentari nei campi profughi. Le aree maggiormente colpite 
da questo provvedimento sono localizzate nel continente africano, principale destinatario degli 
aiuti umanitari erogati dall’agenzia americana, sia direttamente che indirettamente, ad esempio 
attraverso fondi forniti ad agenzie delle Nazioni Unite o ad altri programmi umanitari e di 
sviluppo multilaterali.  

USAID nasce nel 1961 per decisione dell’allora presidente americano John Fitzgerald 
Kennedy che individua nella politica umanitaria e di sviluppo uno strumento di soft power 
essenziale nella lotta contro il comunismo in vari continenti durante la Guerra Fredda. Nel corso 
del tempo, però, sia per la professionalizzazione della macchina amministrativa delle politiche 
di sviluppo americana sia per la trasformazione in senso uni-polare del sistema internazionale 
post-guerra fredda, il collegamento tra politiche di aiuto e politica estera è diventato più tenue. 
La nuova amministrazione Trump sembra orientata dalla convinzione che la politica umanitaria 
e di aiuto allo sviluppo debba avere finalità geopolitiche più precise e immediatamente 
corrispondenti agli interessi americani (così come concepiti dalla stessa amministrazione), in 
particolare in funzione di ‘hedging’ o bilanciamento anti-cinese. In molti ritengono che la 
revisione di USAID non potrà che andare in quella direzione, politicizzando le leve umanitarie 
e la politica di sviluppo in chiave di rinnovata competizione tra le grandi potenze (Worden 
2025). Questo avviene proprio mentre nel mondo delle organizzazioni umanitarie da un lato si 
auspica l’ingresso di nuovi finanziatori o di un loro rinnovato impegno per compensare il 
ripiegamento americano, dall’altra si esprime preoccupazione per la perdita di autonomia nelle 
decisioni relative alle destinazioni degli aiuti, a causa di agende governative sempre più 
vincolanti. Se oggi si parla di crisi dell’umanitarismo, le ragioni hanno in larga parte a che fare 
con l’insufficienza di fondi a disposizione rispetto a bisogni crescenti, lo scarso e non 
sistematico coinvolgimento di attori locali (a dispetto della ‘localisation strategy’ inagurata da 
Samantha Power nella precedente amministrazione), ma soprattutto l’effetto della 
politicizzazione degli aiuti, che riduce la percezione di imparzialità, neutralità e indipendenza 
degli attori umanitari  e quindi la loro legittimità (Mahmood & Lacey-Hall 2025).  
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Se la presidenza Trump, come sembra poter scorgere dai primi segnali, si muoverà in 
direzione di un sempre più stretto collegamento tra politiche umanitarie e di sviluppo e interessi 
nazionali americani, la crisi dell’umanitarismo con ogni probabilità si accentuerà. In un 
documento che si ritiene ispiri una serie di provvedimenti della nuova amministrazione, ‘Project 
2025’, redatto da Heritage Foundation nel 2022, USAID era descritta come un’organizzazione 
che “ha un’agenda politica e culturale divisiva che promuove l’aborto, l’estremismo climatico, 
il radicalismo del genere e interventi contro quello che viene percepito come razzismo sistemico” 
(Dans & Groves 2022, 90). Un nemico ideologico, liberal e woke, da cui espungere la 
dimensione legata ai programmi di empowerment delle donne, diritti civili per le minoranze, 
spingendo molto di più sulla dimensione confessionale-religiosa e temi considerati ‘non-
divisivi’ culturalmente.  

Quale impatto sulla sicurezza alimentare? 

Nel 2023, gli Stati Uniti hanno speso 72 miliardi di dollari per l’assistenza umanitaria 
internazionale e per le politiche di sviluppo, superati solo dall’Unione Europea che 
collettivamente ha speso 95.9 miliardi di euro (Mohsin 2025). Nel 2024, 12.7 su 41 miliardi di 
dollari di assistenza americana diretta sono andati a paesi dell’Africa sub-sahariana (Maclean 
& Jammeh 2025). Oltre all’Afghanistan, i paesi che soffriranno maggiormente per il taglio dei 
programmi di USAID sono tutti in Africa (ibid). Ma al di là della decisione americana, il trend 
di una riduzione degli aiuti umanitari destinati al continente africano è in atto dal 2018 e 
riguarda gran parte degli attori globali (Mutapi 2025).  

Ad oggi si stima che ci siano 61.6 milioni di persone in condizione di insicurezza 
alimentare in Africa orientale e quasi 50 milioni in Africa centrale e occidentale (Banca 
Mondiale 2025). Sempre secondo la Banca Mondiale, se non ci saranno interventi significativi, 
il rischio è che nel 2030 si potranno contare fino a 950 milioni di persone in una situazione di 
insicurezza alimentare acuta, la maggioranza delle quali concentrata in Africa orientale e 
occidentale. Fino a gennaio 2025, il 26% delle risorse della cooperazione e delle politiche 
umanitarie in Africa era erogato, sotto varie forme, dagli Stati Uniti: basti pensare che tutti i 
paesi africani, ad eccezione dell’Eritrea, hanno ricevuto aiuti americani nel 2023. L’impatto 
stimato di un’eventuale chiusura di USAID oltre i 90 giorni di sospensione è quantificato in un 
aumento di 5.6 milioni di persone in situazione di povertà estrema quest’anno e di 19 milioni 
in più da qui al 2030 (Cilliers 2025). Ad oggi sappiamo che, insieme allo scoppio di conflitti o 
disastri naturali legati a eventi climatici estremi, la povertà estrema è una precondizione per 
forme di insicurezza alimentare acuta (UN 2023). L’aumento della povertà estrema, come 
conseguenza di una significativa riduzione degli aiuti umanitari, quindi, non potrà che far 
aumentare il numero di persone in situazione di insicurezza alimentare acuta nei prossimi anni. 
I paesi maggiormente colpiti saranno la Repubblica Democratica del Congo, l’Etiopia, la 
Somalia, il Niger, Uganda e la Tanzania. In Congo, attualmente destabilizzato dall’espansione 
delle ostilità da parte del gruppo ribelle M23, sostenuto dal vicino Ruanda, nel corso del 2024 
gli Stati Uniti avevano destinato 910 milioni di dollari per assistenza umanitaria destinata a più 
di 7 milioni di sfollati, il singolo programma più importante in termini di entità di aiuti 
americani (Maclean & Jammeh 2025). 

Verso un declino del soft power americano in Africa? 

Il concetto di soft power, coniato dal politologo Joseph Nye nel 1990, si riferisce a una 
specifica forma di potere che si basa sulla capacità di esercitare influenza su altri attori, 
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ottenendo i risultati e obiettivi desiderati. Soft power da intendersi sia come risorsa per la 
diplomazia di uno stato ma anche come strumento per coltivare una determinata immagine di 
sé. Rispetto ad altre forme di potere, il soft power si basa sull’attrattività e non la coercizione o 
incentivi economici. Tre risorse possono essere ricondotte a strumenti del soft power: una 
specifica cultura (se potenzialmente attrattiva per altri), determinati valori politici e, infine, la 
sua dimensione di politica estera (Nye 1990). Il soft power, come tanti altri strumenti 
diplomatici, dipende dalla credibilità e affidabilità delle risorse su cui si poggia. Queste 
caratteristiche, infatti, contribuiscono alla percezione di attrattività o meno di uno stato (Hayden 
2012). Secondo Hayden, a lungo si è sottovalutata la dimensione comunicativa del soft power 
che invece è cruciale e costringe a sottolineare il ruolo dei media e come vengono riportate le 
notizie sul comportamento di un dato attore. Storicamente gli aiuti umanitari, soprattutto nel 
continente africano, hanno rappresentato uno strumento di soft power americano, sia nei 
confronti delle popolazioni locali che dei governi di quei paesi. Inevitabile chiedersi in che 
misura la drastica riduzione e in alcuni casi cessazione di aiuti ridurrà quella forma di influenza 
esercitata dagli Stati Uniti e come si riverbererà nelle relazioni diplomatiche con il continente 
africano. 

In un contesto africano caratterizzato da forme sempre più esplicite di multipolarità 
competitiva, che si contraddistingue per un ruolo della Federazione Russa particolarmente 
attivo in ambito securitario, ad esempio sotto forma di fornitura di forze mercenarie al servizio 
di giunte militari, e di quello della Repubblica Popolare Cinese sotto forma di penetrazione 
commerciale asimmetrica, l’interrogativo riguarda la propensione di questi attori a colmare 
almeno in parte il vuoto lasciato dalla cooperazione americana. Indicazioni preliminari 
riportano come Pechino abbia già manifestato la disponibilità a subentrare agli aiuti americani 
almeno in tre paesi: Colombia, Nepal e nelle Cook islands nell’Indo-Pacifico (Gramer, Bazail-
Eimil & Kine 2025). Ad oggi mancano notizie su eventuale disponibilità cinese a fornire 
maggiori aiuti umanitari nel continente africano, al di là di quanto già dichiarato in occasione 
del summit Cina-Africa del 2024, quando Pechino ha messo sul tavolo 50 miliardi di dollari di 
investimenti, prestiti e aiuti per il continente africano nei prossimi tre anni, con la promessa di 
creare un milione di posti di lavoro locali. Negli ultimi anni Pechino ha aumentato il numero di 
progetti umanitari e di sviluppo, anche se resta difficile una loro quantificazione precisa stanti 
i limiti alla trasparenza dei dati forniti dalla Repubblica Popolare (Feng 2025). Questo rientra 
in un rilancio di quella che Pechino considera la sua diplomazia pubblica, a fronte di un 
continente che vede il modello di sviluppo cinese positivamente, e in seconda posizione dopo 
gli Stati Uniti in termini di apprezzamento, come dimostrato da un decennio di sondaggi 
dell’Afrobarometer (Afrobarometer 2021). 

Conclusioni 

I trend dell’insicurezza alimentare restano allarmanti in termini generali e in particolare 
per il continente africano. Se esiste un largo consenso nel ritenere che i conflitti e i disastri 
naturali siano le maggiori cause delle forme di insicurezza alimentare acuta, questo capitolo si 
è concentrato sul ruolo di una decisione contingente come quella presa dalla nuova 
amministrazione americana lo scorso 20 gennaio. Ci siamo interrogati sull’impatto che essa 
potrà avere sia sull’insicurezza alimentare sia sulle percezioni, ad oggi largamente positive, 
della potenza americana nel continente africano, cosi come sulla possibilità che la Repubblica 
Popolare cinese compensi il diminuito ruolo americano con rinnovati interventi su sviluppo, 
cooperazione e aiuti umanitari per rilanciare la propria strategia di diplomazia pubblica. 
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Concetti chiave 

• La sospensione dell’agenzia per lo sviluppo USAID riflette la volontà della nuova 
amministrazione americana di politicizzare gli aiuti umanitari, non solo in chiave per 
così dire ‘anti-woke’ (anti-LGBTQ+, pro-life, ecc), ma al fine di rendere ogni forma di 
aiuto uno strumento di politica estera a cui devono corrispondere benefici diretti per la 
potenza americana. 

• Questo rinnovato atteggiamento nazionalista si muove in netta discontinuità con quanto 
era avvenuto dalla fine della Guerra Fredda, per decenni nei quali gli aiuti sono stati 
considerati funzionali ad obiettivi di politica estera più ampi, e va ricollegato alla 
competizione con la Repubblica Popolare Cinese. All’interno di tale quadro di 
multipolarità competitiva, Washington cercherà di far pesare tutte le leve a sua 
disposizione nelle relazioni bilaterali con altri paesi anche in funzione di contenimento 
anti-cinese; 

• L’insicurezza alimentare, in particolare nel continente africano, sarà negativamente 
colpita da queste decisioni, sia per la natura improvvisa del cambio di policy sia per le 
dimensioni degli aiuti americani che non possono essere facilmente compensati neppure 
nel medio termine da altri paesi e organizzazioni; 
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PREFAZIONE 

Simone Nisi*
 

In un periodo storico segnato da rapide e profonde trasformazioni, la politica energetica si 
afferma come uno degli assi portanti delle strategie geopolitiche e di espansione economica 
delle grandi potenze. La lente attraverso cui osservare le sfide contemporanee dei grandi attori 
internazionali si focalizza oggi su tre imperativi strategici: la transizione energetica verso un 
modello sostenibile, la salvaguardia della sicurezza degli approvvigionamenti ed il 
mantenimento della competitività economica. A rendere ancora più complesso questo scenario 
è la crescente domanda globale di energia alimentata non solo dalla crescita dei consumi 
tradizionali, ma anche da settori emergenti e altamente energivori, come l’intelligenza artificiale, 
che pone nuove e impreviste esigenze in termini di infrastrutture e risorse. 

In questo contesto, il quadrante del Mediterraneo assume un ruolo centrale e 
potenzialmente decisivo. Crocevia di culture, rotte commerciali e interessi trasversali da 
millenni, oggi il bacino torna ad essere protagonista di una nuova mappa, energetica oltre che 
geopolitica. Se da un lato l’area ospita già alcuni snodi chiave, permangono ancora rilevanti 
potenzialità in larga parte inespresse, in particolare nella sua porzione orientale. La mancanza 
di una connessione fisica stabile e integrata con l’Europa, infatti, rappresenta ancora un ostacolo 
alla piena valorizzazione delle risorse del bacino. 

È proprio nella capacità di integrare questi nuovi poli energetici con i mercati europei — 
attraverso investimenti in infrastrutture, accordi multilaterali e strategie condivise — che si 
giocherà una parte importante del futuro energetico della regione e, più in generale, del 
continente europeo. In quest’ottica, sarà fondamentale promuovere una collaborazione 
strutturata tra le diverse sponde del Mediterraneo, favorendo partenariati basati su vantaggi 
reciproci, trasferimento tecnologico, formazione e crescita condivisa. La costruzione di un’area 
euro-mediterranea integrata dal punto di vista energetico potrà rappresentare un modello di 
cooperazione efficace, capace di coniugare interessi nazionali e benefici comuni. 

Un elemento chiave per rendere sostenibile e credibile ogni percorso di transizione sarà la 
capacità dei singoli Paesi di valorizzare le proprie risorse naturali, industriali e infrastrutturali. 
Le strategie energetiche del futuro non potranno essere calate dall’alto o semplicemente imitate, 
ma dovranno essere costruite a partire dalle specificità di ciascun territorio: sia in termini di 
disponibilità di fonti primarie, sia in termini di tessuto produttivo, competenze e vincoli 
geografici. La transizione non potrà quindi essere uniforme, ma dovrà essere giusta, realistica 
e fondata su un uso responsabile delle proprie potenzialità. 

La transizione energetica è un processo necessario e ormai irreversibile, ma dovrà essere 
gestita con pragmatismo e responsabilità, assicurando che questo passaggio non metta a 
repentaglio la continuità degli approvvigionamenti o la sostenibilità economica dei sistemi 
produttivi. Una politica energetica solida e lungimirante, capace di tenere insieme innovazione, 
sicurezza e cooperazione internazionale, sarà essenziale per affrontare le sfide dei prossimi 
decenni. 

Questa pubblicazione nasce con l’intento di offrire una visione d’insieme di questi temi 
complessi e interconnessi, analizzando il ruolo e le strategie delle principali potenze globali, e 
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mettendo in luce le opportunità, ma anche i rischi, legati alla rinnovata centralità energetica del 
Mediterraneo. L’ambizione è quella di proporre una riflessione che superi le contrapposizioni 
ideologiche e si fondi invece su analisi e prospettive concrete, nella consapevolezza che 
l’energia non è solo una questione tecnica o economica, ma anche – e sempre di più – una 
questione di visione politica e di responsabilità collettiva. 

Il futuro energetico non è ancora scritto. Ma una cosa è certa: i caratteri della penna che 
sceglieremo per realizzarlo avranno un impatto profondo sulla stabilità, sul benessere e 
sull’equilibrio dei nostri sistemi sociali e internazionali. Costruire una governance energetica 
più resiliente, inclusiva e interconnessa sarà una delle prove più complesse e decisive dei 
prossimi decenni.  

Con ancora una volta il Mediterraneo in primo piano. 
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IL NUOVO DISORDINE ENERGETICO GLOBALE: OPPORTUNITÀ E SFIDE PER L'ITALIA 

Beniamino Irdi* 

Introduzione  

Uno dei cambiamenti più repentini che sta investendo l’ordine internazionale è quello della 
politica estera statunitense. Per decenni Washington ha agito come garante dell’ordine liberale 
internazionale attraverso una rete di alleanze costruite su interessi strategici e sicurezza 
condivisa, riconoscendo forte centralità a contropartite non tangibili, tra cui il soft-power 
(Ikenberry, 2018) e i dividendi della globalizzazione. L’insediamento della nuova 
amministrazione Trump ha mutato questo paradigma, con una brusca riformulazione 
dell’interesse nazionale in un lessico di calcoli costi-benefici definiti in termini più meccanici 
e pragmatici. 

Fra i fattori forse sottovalutati del reindirizzamento strategico di Washington figura il 
raggiungimento dell’indipendenza energetica e la transizione a esportatore netto di energia. 
Dopo aver dominato la produzione mondiale di petrolio nel 1880, gli Stati Uniti divennero 
importatori netti negli anni ’50, a causa dell’aumento dei consumi interni. Il picco della 
produzione convenzionale nel 1972 e lo shock petrolifero del 1973 spinsero il presidente Nixon 
a lanciare il Progetto Indipendenza, con l’obiettivo di liberare il Paese dalla dipendenza 
energetica. Questo traguardo fu raggiunto solo nel 2018, quando gli Stati Uniti superarono 
Arabia Saudita e Russia, diventando il principale produttore ed esportatore netto di petrolio al 
mondo grazie soprattutto allo shale oil & gas. Da quel momento si è attenuato l’interesse 
americano a garantire la stabilità di quadranti tradizionalmente prioritari dal punto di vista 
energetico, dall’Ucraina al Medio Oriente, complice anche la tendenza già in atto a riorientarsi 
verso la Cina e l’Indopacifico.  

Il venir meno del tradizionale legame transatlantico e l’incertezza relativa alle garanzie di 
sicurezza pone il nostro Paese e l’Europa tutta davanti a un test per il proprio futuro. Il governo 
italiano ha fino a questo momento focalizzato le proprie energie sul difficile compito di mediare 
tra la nuova amministrazione Trump e l’Europa, un esercizio i cui frutti dipenderanno fra l’altro 
dalla profondità di un divario transatlantico che, ad oggi, sembra ampliarsi a ritmi vertiginosi. 

Al contempo, questa fase storica rappresenta per l’Italia un’opportunità strategica. Oltre ai 
piani di riarmo, il futuro dell’Europa passa anche dal varo di una nuova politica energetica che 
riduca la dipendenza da attori ostili e le permetta di affrontare le sfide del sistema internazionale. 
In questo scenario, l’Italia può valorizzare il proprio posizionamento nel cuore del Mediterraneo 
per trasformarsi in uno snodo energetico strategico non solo per un’Europa sempre più a due 
velocità ma anche per il Mediterraneo e gli Stati Uniti. A conferma di questa ambizione, nel 
gennaio 2024, durante il Forum Italia-Africa, la presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha 
rilanciato il Piano Mattei, un progetto annunciato a fine 2023 e sostenuto da un fondo iniziale 
di 5,5 miliardi di euro sotto forma di sovvenzioni, crediti e garanzie. Il Piano Mattei si propone 
come un pilastro strategico per rafforzare la cooperazione tra Italia e Africa, con un focus 
particolare sullo sviluppo energetico sostenibile. Puntando sul potenziamento delle 
infrastrutture e delle fonti rinnovabili, il piano può aprire nuove opportunità d’investimento per 
attori europei e statunitensi interessati a garantire sicurezza e diversificazione delle fonti. 
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L’Italia, grazie alla sua posizione geografica e alle competenze tecniche, ambisce a diventare 
un hub energetico che collega il Mediterraneo, l’Europa e l’Africa. 

Il disimpegno degli USA: cause e conseguenze  

Il progressivo disengagement degli Stati Uniti da alcuni quadranti tradizionalmente 
centrali per la propria proiezione strategica, quali Medio Oriente ed Europa, precede 
l’Amministrazione Trump. Questa trasformazione strutturale della politica estera statunitense è 
guidata da fattori interni e da una ridefinizione delle priorità strategiche, in particolare verso la 
competizione globale con la Cina (Chivvis et al., 2024).  

A fare da traino al disimpegno statunitense dal Medio Oriente è stato il raggiungimento 
dell'indipendenza energetica, raggiunta dagli Stati Uniti grazie alla rivoluzione dello shale gas 
e dello shale oil. A partire dagli anni 2010, Washington ha ridotto drasticamente la sua 
dipendenza dall’approvvigionamento di idrocarburi dall’estero, rendendo meno pressante la 
necessità di garantire la stabilità di Paesi produttori come Arabia Saudita, Iraq o Kuwait, e 
dunque il calcolo che, per decenni, aveva giustificato la presenza militare e diplomatica 
statunitense nella regione. Guardando ai dati dell’export in termini di gas naturale, nel 2023, gli 
Stati Uniti hanno esportato un record di 20,9 miliardi di piedi cubi al giorno (Bcf/d), con un 
aumento del 10% rispetto al 2022. Le esportazioni di gas naturale liquefatto (GNL) hanno 
rappresentato oltre la metà del totale, mentre il volume restante è stato esportato via gasdotto 
verso Canada e Messico. 

Forte di questa nuova leva e sempre più libera del suo “fardello” valoriale, Washington 
cerca ora una postura di politica estera protesa verso contropartite immediate – economiche, 
tecnologiche o strategiche – e meno incline a impegnarsi in operazioni di lungo periodo in aree 
instabili. Questo mutamento rappresenta un vero cambio di paradigma: rinunciando 
all’ambizione di affermare i propri principi fuori dai loro confini, gli USA si riconfigurano come 
un attore globale che sceglie quando, dove e come intervenire in base a calcoli di costi-benefici 
intesi in termini tangibili e di breve-medio periodo.  

Il vero punto di svolta nella strategia della Casa Bianca è stata la ridefinizione delle priorità 
globali alla luce della rivalità sistemica con la Cina e, almeno fino all’avvento 
dell’Amministrazione Trump, dell’aggressività espansiva della Russia (Hass et al., 2025). Già 
durante l’amministrazione Obama, e poi con maggiore enfasi con le amministrazioni Trump e 
Biden, si è assistito a uno spostamento dell’attenzione dall’Europa e il Medio Oriente verso 
l’Indo-Pacifico, considerato il principale teatro di competizione per l’egemonia del XXI secolo. 
A sua volta, in particolare dopo il 7 ottobre e l’incertezza sulle prospettive di avvicinamento fra 
Arabia Saudita e Israele, il Mediterraneo orientale ha assunto sempre più i contorni di un 
focolaio di instabilità da contenere piuttosto che un quadrante su cui investire risorse politiche 
ed economiche. 

Su questo sfondo, il disimpegno statunitense dal Mediterraneo assume i tratti di una 
riallocazione strategica più che di un ritiro. L’emergere di attori regionali capaci di gestire 
autonomamente la governance energetica – come Israele, Egitto, Grecia e Turchia – ha 
permesso a Washington di affidarsi a una rete di partner funzionali, riducendo la necessità di un 
impegno diretto. Le scoperte offshore israeliane (Tamar, Leviathan), la centralità dell’Egitto 
come hub di liquefazione e l’attivismo turco nei corridoi caucasici hanno rafforzato l’autonomia 
energetica del Mediterraneo orientale, ridimensionando il ruolo degli Stati Uniti come garante 
diretto della stabilità regionale. 
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Parallelamente, la competizione energetica con la Russia ha ridefinito le priorità 
statunitensi in Europa e nel Mediterraneo. Se Mosca ha a lungo dominato il mercato europeo 
attraverso infrastrutture come Nord Stream e TurkStream, gli Stati Uniti hanno risposto con 
l’espansione massiccia delle proprie esportazioni di GNL. Nel 2023, il GNL americano ha 
rappresentato circa il 50% delle importazioni europee, segnando un cambio di paradigma nella 
sicurezza energetica continentale. La regione mediterranea è diventata il punto di snodo per 
questa nuova rete di approvvigionamento, grazie a progetti come il terminale di 
Alexandroupolis, sostenuto apertamente da Washington, che mira a rendere i Balcani meno 
dipendenti dal gas russo. 

Infine, l’espansione dei terminali di rigassificazione in Paesi alleati – tra cui Italia, Spagna 
e Grecia – ha rafforzato l’interconnessione energetica transatlantica. Dalla presenza militare, 
gli Stati Uniti spostano risorse su infrastrutture critiche e alleanze commerciali per esercitare 
una forma di deterrenza più flessibile ed economica.    

L’Italia e l’Europa nel nuovo scenario geopolitico  

Il progressivo disimpegno degli Stati Uniti dall’Europa ha innescato una fase di 
ripensamento strategico (Simonelli & Goretti, 2024) anche per l’Italia. A seguito dell’elezione 
di Donald Trump alla Casa Bianca, il governo italiano ha scommesso sulla possibilità di poter 
sfruttare il proprio posizionamento per fungere da ponte tra Washington e Bruxelles, 
promuovendo un’agenda transatlantica capace di tenere insieme il legame con gli Stati Uniti e 
il progetto di integrazione europea. Anche a causa della rotta stabilita dall’amministrazione 
Trump nei suoi primi mesi di attività, questo esercizio sta vedendo progressivamente ridotto il 
proprio margine di manovra. 

Il venir meno del ruolo guida degli Stati Uniti in Europa costringe l’Italia a interrogarsi su 
quale debba essere la propria collocazione in un ordine europeo in trasformazione. Il Paese è 
chiamato a fare scelte più nette in merito alla sua partecipazione ai processi di integrazione 
continentale, consapevole che l’Unione Europea, per far fronte alla crescente instabilità 
internazionale, potrebbe muoversi verso una configurazione più flessibile e differenziata. In 
particolare, la chiusura dell’ombrello di sicurezza americano sta accelerando l’avvento di 
un’Europa a due velocità (Watson, 1998), in cui un nucleo ristretto di Stati membri procede in 
modo più spedito verso una maggiore integrazione politica, economica, spinta da ormai 
improcrastinabili necessità in materia di sicurezza e difesa. 

Questa prospettiva rappresenta per l’Italia un’opportunità e una sfida. Da un lato, 
un’Europa più coesa e capace di azione strategica autonoma è una condizione necessaria per 
garantire al continente influenza nel nuovo equilibrio multipolare. Dall’altro, un processo di 
integrazione asimmetrica rischia di lasciare indietro le periferie dell’Unione, aggravando le 
disparità interne e offrendo nuovi spazi alla propaganda di attori ostili come la Russia, che 
puntano a minare la coesione europea sfruttando le divisioni politiche e le faglie sistemiche 
delle democrazie liberali. Per l’Italia è quindi cruciale partecipare attivamente alla definizione 
di questo nuovo assetto, evitando di subirlo passivamente. Il Paese ha un forte interesse 
strategico a rimanere nel gruppo di testa dell’integrazione europea, ferma restando l’importanza 
di meccanismi che evitino il rischio di una frattura permanente tra centro e periferia dell’UE. 

Sul versante energetico, la necessità europea di ridurre la propria dipendenza da attori 
potenzialmente ostili, offre all’Italia la possibilità di emergere come un nuovo hub continentale. 
Questa ambizione richiede investimenti concreti e un’azione diplomatica coerente. Dal punto 
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di vista delle infrastrutture, è essenziale rafforzare i collegamenti interni tra i diversi punti di 
ingresso dell’energia – dai rigassificatori ai gasdotti che legano la penisola alle altre sponde del 
Mediterraneo – per rendere il sistema nazionale più integrato ed efficiente (Raimondi, 2024). 
Al contempo, serve espandere la capacità di rigassificazione e aumentare la flessibilità del 
sistema, così da garantire un approvvigionamento stabile in caso di shock o crisi politiche 
improvvise. 

Nel 2024, l’Italia ha importato circa 59,1 miliardi di metri cubi di gas naturale, registrando 
un calo del 4% rispetto all’anno precedente. Questo declino è stato influenzato da una 
diminuzione delle forniture dalla Libia (-44%), dall’Algeria (-8,6%) e dal Nord Europa (-8,5%), 
mentre sono aumentate le importazioni dall’Azerbaigian attraverso il gasdotto TAP.  
Parallelamente, Roma ha quasi raddoppiato le importazioni di gas russo tramite il punto di 
ingresso di Tarvisio (+97,1%) e ha incrementato significativamente l’importazione di GNL, in 
particolare dagli Stati Uniti, grazie all’aumento della capacità del terminale di Piombino. Per 
rafforzare ulteriormente la sicurezza energetica, è essenziale potenziare le infrastrutture di 
rigassificazione, come il nuovo impianto previsto a Ravenna, che permetteranno di aumentare 
l’importazione di GNL e ridurre la dipendenza da fornitori instabili. L’Italia può così 
consolidare il suo ruolo di hub energetico per l’Europa, facilitando la diversificazione delle 
fonti di approvvigionamento e contribuendo alla resilienza del sistema energetico continentale. 
Da questo punto di vista, la questione energetica è una delle poche leve rimaste al Paese per 
ridefinire il proprio peso politico all’interno dell’Unione attraverso un contributo fattivo alla 
sicurezza collettiva e all’autonomia strategica del continente. 

Conclusioni 

L’ordine internazionale che aveva garantito una relativa stabilità nella seconda metà del 
XX secolo si sta trasformando in un sistema più frammentato, fluido e competitivo, dove la 
prevedibilità delle alleanze e delle istituzioni multilaterali è sempre più ridotta. L’Europa non 
può più fare affidamento sulla protezione automatica degli Stati Uniti ed è sempre più urgente 
fare chiarezza sul ruolo che l’Italia è destinata ad avere nella nuova identità strategica del 
continente. Puntare su un ruolo di mediazione permanente tra Washington e Bruxelles sta 
rapidamente rivelando tutti i suoi rischi. La combinazione tra posizione geografica, 
infrastrutture esistenti e relazioni con i Paesi produttori del Mediterraneo allargato può invece 
fare del Paese un hub energetico centrale nella nuova architettura europea. Pur richiedendo 
visione politica, investimenti strutturali e una strategia coerente di alleanze, si tratta di 
un’ambizione più ragionevole di altre. A fronte di fondamentali economici ancora fragili, e della 
profonda refrattarietà all’hard power dell’opinione pubblica italiana, l’energia presenta forse 
l’unica carta su cui puntare per rafforzare il proprio peso all’interno dell’Unione e partecipare 
attivamente alla definizione di un nuovo ordine europeo.  
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Concetti chiave  

• Spinti anche dalla variabile energetica, gli USA si stanno disimpegnando dall’Europa e 
dal Medio Oriente, spostando il focus su rapporti basati su contropartite materiali 
piuttosto che su interessi strategici a lungo termine. 

• L’Europa deve riorganizzarsi e potrebbe evolversi verso un modello a due velocità, con 
un gruppo di paesi più integrati e indipendenti. 

• L’Italia ha la possibilità di diventare un hub energetico per un’Europa più autonoma e 
trovare così il proprio ruolo nella nuova identità strategica del continente. 
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ENERGIA E POTERE: LA STRATEGIA RUSSA NEL CONTESTO DELLA COMPETIZIONE GLOBALE  

Lorenzo Avesani* e Cosimo Graziani* 
 

Introduzione 

Negli ultimi due decenni, la Russia ha fatto dell’energia uno degli strumenti principali della 
propria politica estera, impiegandola non solo come leva economica, ma anche come mezzo 
coercitivo di influenza geopolitica in Europa. L’invasione dell’Ucraina da parte della Russia nel 
2014, e poi nuovamente nel 2022, ha rappresentato un punto di svolta, portando l’Unione 
Europea (UE) e i suoi alleati a varare una serie di sanzioni mirate al settore energetico russo. 
Queste misure, tuttavia, hanno avuto un’efficacia variabile, complicata da fattori esogeni come 
l’andamento dei prezzi delle materie prime e la capacità di adattamento del Cremlino. In 
risposta, Mosca ha accelerato un processo già in atto da tempo ossia il rafforzamento dei legami 
energetici con l’Oriente, in particolare con la Cina. Questo riorientamento rappresenta un 
cambiamento profondo del panorama energetico globale e costituisce un tassello fondamentale 
per comprendere le nuove dinamiche di potere tra Russia, Europa e Asia. 

La diplomazia energetica russa e le sanzioni europee  

La Russia è uno dei principali attori globali nell’estrazione e nell’esportazione di risorse 
energetiche fossili, in particolare petrolio e gas naturale. I significativi proventi derivanti dalle 
esportazioni, gestite da aziende statali come Rosneft, Gazprom e Lukoil, svolgono un ruolo 
centrale nel Prodotto Interno Lordo (PIL) russo e nella redistribuzione delle risorse del bilancio 
pubblico (Sablin & Tripathi, 2021). L’energia ha rappresentato per Mosca uno strumento 
costante di soft power nelle relazioni con l’UE. Da un lato, gli Stati membri dell’UE sono stati 
storicamente i principali acquirenti dell’energia fossile russa, beneficiando di prezzi 
relativamente più bassi rispetto a quelli praticati da altri fornitori, come i Paesi arabi. Dall’altro, 
il Cremlino ha sfruttato la leva energetica sia come moneta di scambio per ottenere tecnologia 
avanzata volta a migliorare le infrastrutture estrattive e di trasporto, sia come strumento per 
attuare una politica di divide et impera tra i Paesi europei, esercitando al contempo forme di 
pressione economica e politica di cui le interruzioni volontarie sono state uno strumento 
coercitivo frequentemente usato (Rossbach, 2018).  

Sebbene la Russia abbia cercato di presentarsi come un partner energetico affidabile agli 
occhi dell’Europa, l’UE ha costantemente percepito questo rapporto come un dilemma 
securitario (Tichý & Dubský, 2024). Infatti, le tensioni legate all’energia hanno costituito uno 
dei molteplici fattori che hanno contribuito all’aggressione russa nei confronti dell’Ucraina nel 
2014 e nel 2022. In entrambe le occasioni, l’UE e gli Stati Uniti hanno imposto sanzioni al 
settore energetico russo, con risultati contrastanti. Nel caso dell’annessione della Crimea nel 
2014, le misure restrittive hanno avuto un impatto significativo sull’economia russa, riducendo 
la capacità di investimento civile e militare nel breve termine. Le aziende soggette a sanzioni 
hanno registrato un aumento del debito in valuta estera, mentre l’accesso ai finanziamenti 
internazionali si è ridotto, costringendo la Russia a contrarre le spese militari (Coote, 2018).  

Tuttavia, nel lungo periodo, l’efficacia delle sanzioni si è rivelata inferiore alle attese per 
diversi fattori. Il primo è legato alla volatilità del prezzo del petrolio e del gas naturale, una 
variabile esogena dalle misure restrittive. Infatti, le sanzioni del 2014 hanno amplificato gli 
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effetti negativi dei bassi prezzi dell’epoca sul valore del rublo e sui tassi d’interesse, piuttosto 
che generarne di nuovi. Il secondo fattore riguarda la natura stessa delle sanzioni occidentali. 
Come evidenziato da Coote, l’obiettivo principale delle restrizioni del 2014 era limitato a 
ostacolare la produzione di petrolio ad alto costo, senza intaccare direttamente le esportazioni 
energetiche russe, al fine di evitare una crisi su vasta scala. Di conseguenza, la produzione 
petrolifera russa non solo non ha subito rallentamenti, ma ha continuato a crescere. 

Inoltre, Mosca ha saputo adattarsi efficacemente al regime sanzionatorio attraverso 
strategie economiche mirate. Tra queste, la svalutazione del rublo ha ridotto i costi delle 
forniture interne rispetto a quelle occidentali, mentre la rinuncia ai progetti meno redditizi e la 
limitazione dell’accesso dei produttori di gas dei Paesi post-sovietici ai clienti europei hanno 
consolidato il controllo russo sul mercato energetico (Connolly, 2018). Un ulteriore elemento 
determinante è stata l’implementazione disomogenea delle sanzioni, a causa della mancanza di 
un consenso politico unanime tra gli Stati membri dell’UE. Questa frammentazione ha favorito 
le strategie di elusione di Mosca, sfruttando il comportamento opportunistico di alcuni Paesi e 
aziende europee (Pelayo, 2023). 

L’invasione russa dell’Ucraina nel 2022 ha segnato un cambiamento significativo nella 
strategia sanzionatoria dell’UE nel settore energetico. Le nuove misure restrittive hanno colpito 
il 90% delle importazioni di petrolio greggio dalla Russia e hanno introdotto price cap 
concordati con i Paesi del G7, volti a ridurre i profitti russi derivanti dall’esportazione di 
prodotti petroliferi. Ulteriori divieti riguardano le tecnologie per la raffinazione e il trasporto 
delle risorse fossili, gli investimenti in progetti energetici russi e le attività di stoccaggio nei 
porti e nei magazzini europei. Contestualmente, la Commissione Europea ha avviato iniziative 
per rafforzare il principio di solidarietà energetica sancito dall’articolo 194 del Trattato sul 
funzionamento dell’UE (Vecchio, 2024). 

Il conflitto in Ucraina ha ridefinito la diplomazia energetica russa. Analizzando l’efficacia 
delle sanzioni sul petrolio, Fouad (2024) evidenzia come la valutazione dei loro effetti sia 
complicata da variabili esterne, tra cui la dipendenza dei singoli Paesi dalle risorse energetiche 
russe e il riorientamento delle esportazioni verso nuovi mercati da parte di Mosca. Quest’ultimo 
aspetto è particolarmente rilevante: secondo l’Agenzia Internazionale dell’Energia, Cina e India 
sono diventati i principali importatori di petrolio russo, mentre la quota europea è drasticamente 
calata. Questo “spostamento ad Oriente” è stato un elemento incisivo per vanificare la decisione 
dell’UE e del G7 di imporre un price cap per il prezzo d’acquisto del petrolio russo, fissato a 
60 dollari al barile in quanto Cina e altri Paesi asiatici lo compravano ad un prezzo di gran lunga 
superiore (Astrov et al., 2024).   

L’avvicinamento alla Cina 

Tuttavia, la risposta della Russia alle sanzioni non è solamente reattiva. Al contrario essa 
è frutto di una strategia di lungo termine del Cremlino di cui Pechino rappresenta un elemento 
importante in quanto partner commerciale energetico di lunga data. Le relazioni energetiche tra 
Cina e Russia sono iniziate dopo il crollo dell’Unione Sovietica. I primi accordi risalgono al 
1996 e nel tempo si sono ampliati fino a comprendere altre fonti energetiche oltre a gas e 
petrolio (Shi, 2015). Focalizzandoci solo su quest’ultimi dove la cooperazione è più forte, nel 
2006 il presidente russo Vladimir Putin e l’allora presidente cinese Hu Jintao firmarono un 
accordo per la costruzione dei due gasdotti: il Power of Siberia, il principale gasdotto tra i due 
paesi, e l’Altai, progettato ma non realizzato, lungo i confini occidentali cinesi (Grigas, 2017). 
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A questi va aggiunto anche l’accordo da 400 miliardi di dollari firmato nel 2014 tra Gazprom e 
la China National Petroleum Corporation per la fornitura trentennale di gas (Luhn & Macalister, 
2014).  

Nel settore petrolifero è da segnalare la tipologia degli accordi che la Cina era solita 
stipulare con i paesi produttori di petrolio: si trattava di contratti loans for oil (Bridge & Le 
Billon, 2015) della durata superiore ai 20 anni che comprendevano l’acquisizione di petrolio in 
cambio di tecnologia. La Russia firmò questo accordo nel 2009 e le aziende coinvolte in questo 
caso furono la Rosneft e la Transneft. È in questo periodo che si sviluppa anche la rete di 
oleodotti Eastern Siberia and Pacific Ocean (ESPO) pipeline (Røseth, 2017). Tali sviluppi, alla 
vigilia della guerra in Ucraina, hanno portato la Russia a essere il secondo fornitore di petrolio 
e il terzo fornitore di gas sia proveniente da gasdotti che gas liquefatto (LNG) che arriva nei 
porti della Cina orientale (Meidan, 2022). 

All’indomani delle prime sanzioni europee per l’invasione della Crimea, nel settembre del 
2015, il governo russo pubblicò una strategia energetica per il 2035 che prevedeva l’accesso 
più diretto ai mercati dell’area dell’Asia-Pacifico; una maggior integrazione nel business 
internazionale dell’energia; una maggiore diversificazione dell’export energetico (Grigas, 
2017). Tradizionalmente l’energia è stata concepita in Russia come uno strumento politico sia 
interno che esterno, esterno come leva su paesi consumatori e paesi di transito, interno perché 
per la Russia nel 2021 il settore energetico valeva il 25% del PIL, il 50% del budget federale e 
in termini di commercio ben il 65% delle esportazioni (Wachtmeister, 2023). All’indomani 
dell’invasione del 2024 la situazione si è fatta più pressante per la Russia in termini di ricerca 
di altri sbocchi commerciali, ed è in questo caso che le relazioni instaurate precedentemente 
con la Cina hanno giocato un ruolo primario. 

Da parte della Cina, la strategia in questi decenni è stata la diversificazione dei paesi 
fornitori, soprattutto durante il momento in cui Pechino ha iniziato ad utilizzare meno carbone 
per passare al petrolio e al gas durante gli anni ’90. Oltre che dalla Russia, la Cina importa gas 
e petrolio anche da altri fornitori: nel primo caso altri importanti fornitori sono l’Australia e gli 
Stati Uniti rispettivamente con 15 e 14 miliardi di dollari; mentre nel caso del petrolio gli altri 
top fornitori sono Arabia Saudita e Malesia. Sia per il gas che per il petrolio si nota come la 
Cina abbia tra i suoi fornitori paesi con il quale non condivide confini e di conseguenza le 
forniture arrivano solo via mare, con il rischio che le forniture siano soggette a eventi di natura 
geopolitica o a problemi lungo i colli di bottiglia come lo Stretto di Malacca o quello di Hormuz 
(Jiang, 2022). 

Per Pechino, la Russia rappresenta un partner energetico particolarmente vantaggioso. 
Essendo confinante, non presenta le criticità logistiche associate alle forniture marittime viste 
poc’anzi. Inoltre, i principali giacimenti di gas e petrolio si trovano nella Siberia Orientale e 
nell’Estremo Oriente russo, quindi in prossimità del confine cinese (Shi, 2015). Questa 
vicinanza geografica è percepita da Pechino come un fattore di sicurezza e di diversificazione 
nelle forniture energetiche (Firmansyah & Anggraeni, 2021). Un ulteriore vantaggio è la 
possibilità di negoziare direttamente con aziende russe, senza la necessità di coinvolgere 
compagnie di Paesi terzi nei progetti comuni (Shi, 2015). 

Anche per Mosca la relazione energetica con Pechino rappresenta un vantaggio, tanto da 
essere definita una “partnership strategica”. Tuttavia, il suo rafforzamento presenta delle 
criticità. In seguito alle crisi in Ucraina, l’accesso al mercato cinese è diventato una necessità, 
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a scapito della sicurezza delle forniture intesa come diversificazione dei partner. Un ulteriore 
beneficio è la riduzione della dipendenza dai paesi di transito, obiettivo storico delle strategie 
energetiche russe grazie a infrastrutture come ESPO, Power of Siberia e il progetto Altai 
(Shaffer, 2008). Tuttavia, il transito attraverso paesi terzi offriva anche una leva politica, come 
nel caso dell’Ucraina che potrebbe venir meno se la Cina diventasse il principale mercato 
energetico della Russia (Grigas, 2017). 

Conclusioni 

Negli ultimi anni, le politiche di sicurezza energetica della Russia hanno subito 
trasformazioni significative, soprattutto a seguito delle sanzioni europee imposte dopo 
l’annessione della Crimea nel 2014 e, con maggiore intensità, in risposta all’invasione 
dell’Ucraina nel 2022. Se inizialmente l’energia era utilizzata da Mosca come strumento di soft 
power e pressione politica nei confronti dei Paesi europei, l’evoluzione delle sanzioni e la 
strategia di diversificazione dell’UE hanno costretto la Russia a riorientare le sue esportazioni 
verso l’Asia. In questo quadro si inserisce il progressivo avvicinamento alla Cina, che ha 
consolidato la propria posizione di partner energetico privilegiato, anche grazie a una 
cooperazione preesistente su progetti a lungo termine come i contratti loans for oil e il maxi-
accordo sul gas del 2014. Tuttavia, per Mosca, l’approfondimento dei legami con Pechino 
comporta anche alcune criticità, come la perdita della leva politica esercitata sui Paesi di transito 
europei e una minore sicurezza in termini di diversificazione dei mercati.  

Concetti chiave 

• La Russia ha utilizzato le esportazioni energetiche, in particolare gas e petrolio, come 
leva di soft power e influenza geopolitica, specialmente nei confronti dell’Unione 
Europea. 

• Le sanzioni europee e occidentali, introdotte dopo le crisi in Ucraina, hanno avuto effetti 
parziali. Mosca ha saputo reagire con strategie economiche e riorientando le 
esportazioni verso mercati alternativi. 

• La Cina è diventata un partner energetico cruciale per la Russia, grazie a una 
cooperazione avviata già dagli anni ’90, che oggi si traduce in un’alleanza strategica, 
pur con alcune criticità legate alla dipendenza e alla perdita di influenza su altri fronti;  
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LA POLITICA ENERGETICA DELLA CINA TRA SICUREZZA NAZIONALE E COMPETIZIONE 

SISTEMICA GLOBALE 

Antonio Fiori* 

Introduzione 

La politica energetica della Repubblica Popolare Cinese (RPC) rappresenta uno degli 
elementi centrali della sua strategia di sviluppo e della sua proiezione internazionale. L’energia 
è un fattore chiave non solo per garantire la crescita economica interna, ma anche per 
consolidare la posizione della Cina nel sistema globale, in un contesto segnato dalla crescente 
competizione tra grandi potenze. Negli ultimi decenni, la Cina ha adottato una serie di politiche 
volte a diversificare il proprio approvvigionamento energetico, investendo massicciamente 
nelle fonti rinnovabili e nel nucleare, senza però rinunciare a un significativo utilizzo delle fonti 
fossili. L’obiettivo è quello di ridurre la dipendenza dalle importazioni e aumentare la sicurezza 
energetica, garantendo al contempo un ruolo dominante nei mercati emergenti delle tecnologie 
verdi. 

Parallelamente, il settore energetico è diventato uno strumento fondamentale della politica 
estera cinese, con iniziative come la Belt and Road Initiative (BRI), che mira a consolidare il 
controllo sulle rotte di approvvigionamento ed espandere l’influenza geopolitica di Pechino. 
L’energia si configura dunque come un’arena di competizione tra la Cina e le altre grandi 
potenze, in particolare gli Stati Uniti e l’Unione Europea, che guardano con crescente 
preoccupazione al ruolo egemonico cinese nel settore delle tecnologie energetiche avanzate e 
nelle risorse strategiche. Questo contributo analizzerà l’evoluzione della politica energetica 
cinese, esaminando le sue implicazioni economiche e geopolitiche in un contesto di 
competizione tra potenze globali.   

Le strategie energetiche della Cina: sicurezza, diversificazione e innovazione tecnologica 

Nel contesto della rapida industrializzazione e urbanizzazione che ha caratterizzato la Cina 
negli ultimi decenni, la politica energetica del paese è diventata sempre più centrale per la sua 
crescita economica, il consolidamento della sua posizione geopolitica e la sicurezza interna. La 
Cina, infatti, è ormai da tempo il più grande consumatore mondiale di energia, il che rende la 
gestione del proprio approvvigionamento energetico una priorità assoluta per il governo 
(Finamore, 2010). In particolare, le sfide principali per il paese sono la gestione della crescente 
domanda di energia, la riduzione della sua dipendenza da fonti energetiche esterne, la 
protezione dell’ambiente e l’adattamento alle nuove dinamiche geopolitiche in un mondo 
globalizzato. Le politiche energetiche adottate dalla leadership cinese si sono evolute in risposta 
a questi fattori, articolandosi su più fronti strategici, fra cui la sicurezza energetica, la 
diversificazione delle fonti di approvvigionamento e l’innovazione tecnologica. 

Sicurezza energetica: ridurre la dipendenza esterna 

La sicurezza energetica rappresenta uno degli obiettivi primari della politica energetica 
cinese, in quanto la Cina è tradizionalmente vulnerabile agli shock derivanti dalle fluttuazioni 
dei mercati internazionali e dalle interruzioni nelle forniture esterne. La dipendenza dalle 
importazioni energetiche è una delle principali preoccupazioni del governo cinese, 
considerando in particolar modo che una parte significativa del fabbisogno energetico del paese 
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è coperto da petrolio e gas naturale importati. Il trend degli ultimi anni, destinato a non subire 
modifiche sostanziali nel prossimo futuro, ad esempio, mostra come oltre il 70% del petrolio 
consumato in Cina provenga da fornitori esteri; una percentuale che rende il paese altamente 
esposto ai cambiamenti nelle politiche energetiche internazionali e alle vulnerabilità 
geopolitiche (Zheng, 2025). Per far fronte a questa situazione, la Cina ha attuato una serie di 
politiche volte a diversificare le sue fonti energetiche e limitare l’impatto delle potenziali 
interruzioni nelle forniture. Una delle principali strategie adottate dal governo cinese è quella 
di aumentare l’estrazione di energia domestica, nonostante le difficoltà ambientali e le sfide 
tecnologiche associate alle risorse fossili. La Cina è infatti il maggior produttore mondiale di 
carbone, ma le politiche energetiche del paese hanno visto anche un forte investimento in 
tecnologie per l’estrazione di gas naturale e petrolio non convenzionali, come il gas da scisto 
(Zhao et al., 2024). Sebbene l’uso del carbone abbia implicazioni significative in termini di 
inquinamento e sostenibilità, esso rimane una fonte di energia fondamentale per il paese, 
alimentando oltre il 50% del fabbisogno elettrico nazionale (Myllyvirta, 2024). Parallelamente, 
sono stati fatti significativi progressi nella ricerca e nello sviluppo di tecnologie di estrazione, 
come il fracking, che consente alla Cina di aumentare la produzione di gas naturale, riducendo 
così la dipendenza dalle importazioni (DiCristopher, 2018). Un’altra dimensione fondamentale 
della sicurezza energetica riguarda la costruzione di riserve strategiche. La Cina ha avviato da 
anni un programma di accumulo di riserve strategiche di petrolio e gas, con l’obiettivo di avere 
una scorta sufficiente a garantire la continuità della fornitura in caso di crisi internazionali o di 
perturbazioni nelle rotte commerciali (Lan & Zhang, 2017). Inoltre, il governo cinese ha 
lavorato per diversificare le rotte di approvvigionamento, espandendo la rete di oleodotti e 
gasdotti che collegano la Cina ai principali paesi produttori, in particolare quelli situati in Asia 
centrale e in Africa. 

Diversificazione delle fonti di approvvigionamento: partnership internazionali e 
infrastrutture strategiche 

Oltre a incrementare la produzione interna, la Cina ha puntato sulla diversificazione delle 
proprie fonti energetiche. A partire dagli anni 2000, la politica energetica cinese è stata volta ad 
ampliare la propria rete di alleanze internazionali, mirando a consolidare relazioni stabili con i 
principali produttori di energia, soprattutto in Medio Oriente, Asia centrale e Africa. Le 
relazioni con paesi come la Russia, il Qatar e i membri dell’OPEC sono diventate sempre più 
strategiche per garantire la sicurezza delle forniture. La Belt and Road Initiative (BRI), lanciata 
nel 2013, è stata uno degli strumenti principali attraverso i quali la Cina ha cercato di accedere 
a nuove risorse energetiche. La costruzione di oleodotti e gasdotti che attraversano l’Asia 
centrale e l’Europa, così come la realizzazione di infrastrutture portuali e di rigassificazione, ha 
permesso a Pechino di espandere il proprio raggio d’azione e di ridurre la vulnerabilità ai 
conflitti geopolitici (Yao, 2021) La BRI ha giocato un ruolo cruciale nell’espansione della 
capacità di trasporto e distribuzione dell’energia, rafforzando i legami con i paesi dell’Asia 
centrale, la Russia e l’Africa. Queste alleanze, che spesso si traducono in accordi bilaterali e 
joint venture, sono state decisive per garantire l’accesso a risorse energetiche vitali, ma anche 
per sviluppare infrastrutture che riducono la dipendenza dal transito marittimo e da rotte 
internazionali strategiche. Queste misure hanno permesso alla Cina di diversificare 
ulteriormente il proprio mix energetico, assicurandosi l’accesso a una varietà di fonti 
energetiche a prezzi competitivi, riducendo la dipendenza da rotte di approvvigionamento 
vulnerabili al controllo delle potenze occidentali. La politica di diversificazione ha anche 
incluso investimenti significativi nell’energia nucleare, che, pur rimanendo una quota 
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minoritaria nel mix energetico cinese, è vista come una componente strategica per garantire una 
produzione di energia stabile e a bassa emissione di carbonio. La Cina ha investito in una serie 
di impianti nucleari ad alta capacità, che la pongono tra i leader mondiali in questo settore, 
mirando a ridurre progressivamente la sua dipendenza dalle fonti fossili (Clifford, 2023). 

Innovazione tecnologica: il ruolo delle energie rinnovabili 
Un altro pilastro fondamentale della politica energetica cinese è rappresentato 

dall’investimento nell’innovazione tecnologica. La Cina ha fatto notevoli progressi nelle 
tecnologie energetiche rinnovabili, diventando uno dei principali produttori mondiali di 
pannelli solari, turbine eoliche e batterie per lo stoccaggio dell’energia. In questo contesto, il 
governo ha incentivato la ricerca e lo sviluppo, creando politiche favorevoli all’industria delle 
energie rinnovabili e dando vita a una serie di iniziative che hanno trasformato il paese in un 
hub globale per la produzione di tecnologie verdi (Derrick, 2024). Le politiche di incentivazione, 
incluse le sovvenzioni e gli sgravi fiscali per le aziende nazionali, hanno permesso alla Cina di 
ridurre i costi di produzione e di abbattere il gap tecnologico con l’Occidente, ponendola al 
vertice delle esportazioni di tecnologie verdi. I settori solare ed eolico, infatti, hanno visto 
crescere significativamente la produzione domestica, con la Cina che rappresenta oggi oltre il 
30% della capacità mondiale installata in questi settori (Havro & Selvaraju, 2024). In parallelo, 
la Cina ha investito massicciamente nella creazione di batterie per lo stoccaggio di energia, un 
mercato che è destinato a diventare sempre più importante con la crescita delle energie 
rinnovabili (Yuan, 2025). L’innovazione tecnologica ha permesso alla Cina di rispondere alla 
crescente domanda di energia, pur cercando di limitare l’impatto ambientale delle proprie 
politiche. Se da un lato il paese ha mantenuto un elevato livello di consumo di combustibili 
fossili, dall’altro ha anche promosso una rapida transizione verso un modello energetico più 
sostenibile e meno dipendente dalle risorse non rinnovabili. 

La politica energetica cinese nel contesto della competizione tra grandi potenze 

La politica energetica cinese è divenuta uno degli strumenti principali attraverso cui la 
Cina cerca di affermare il proprio ruolo da grande potenza globale. La sua crescente influenza 
nel settore energetico ha ripercussioni significative non solo sulla sua sicurezza economica e 
ambientale, ma anche sulle dinamiche geopolitiche globali. Mentre la Cina si sforza di garantire 
un approvvigionamento energetico stabile e diversificato, il paese si trova a dover competere 
con altre grandi potenze come gli Stati Uniti, l’Unione Europea e la Russia, ciascuna delle quali 
cerca di consolidare la propria posizione nel mercato globale delle risorse energetiche. 
L’energia, in questo contesto, è divenuta uno strumento di potere geopolitico, e la Cina ha usato 
in modo strategico la sua politica energetica per ottenere vantaggi diplomatici, commerciali e 
militari, spesso scontrandosi con le potenze tradizionali del sistema internazionale. 

La competizione per le risorse energetiche strategiche 

Uno degli aspetti più critici della competizione tra le grandi potenze riguarda l’accesso e 
il controllo delle risorse energetiche strategiche, in particolare quelle che sono cruciali per la 
transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio. La Cina, essendo uno dei 
principali consumatori mondiali di risorse energetiche, è particolarmente attenta a garantirsi 
l’accesso a fonti energetiche sicure e a lungo termine. Le materie prime come il petrolio, il gas 
naturale, il carbone, le terre rare e i metalli per la produzione di batterie sono vitali per il futuro 
economico del paese, ma anche per il suo predominio tecnologico. 
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Pechino ha acquisito una posizione dominante nel mercato globale delle terre rare, un 
gruppo di metalli che sono essenziali per la produzione di elettronica avanzata e per le 
tecnologie rinnovabili. Le terre rare sono utilizzate nelle batterie per veicoli elettrici, nei 
pannelli solari, nelle turbine eoliche e in molte altre applicazioni tecnologiche emergenti. La 
Cina possiede circa il 70% delle riserve mondiali di terre rare e controlla una porzione 
significativa della catena di approvvigionamento globale, da una parte garantendo a sé stessa il 
dominio su risorse vitali per la transizione energetica, e dall’altra utilizzando questo potere per 
ottenere vantaggi negoziali nei confronti di altre grandi potenze (Deaux & Ramos, 2025). Per 
esempio, la Cina ha minacciato di ridurre l’esportazione di terre rare in caso di conflitti 
commerciali, come avvenuto nel 2010 durante una disputa con il Giappone (Yang, 2022). 
Questo dominio sulle terre rare ha posto gli Stati Uniti e l’Unione Europea in una posizione 
difficile. Entrambi i blocchi stanno cercando di ridurre la loro dipendenza dalla Cina, sia per 
motivi economici che strategici. Gli Stati Uniti, ad esempio, hanno avviato politiche per 
diversificare la fornitura di terre rare, cercando di sviluppare nuove miniere in Australia, Africa 
e in altre regioni (Slaymaker, 2024). Tuttavia, la Cina ha mantenuto una posizione forte, con il 
controllo su gran parte delle fasi di lavorazione e raffinazione di questi materiali, costringendo 
le altre potenze a riconsiderare le loro politiche di approvvigionamento. 

Un altro aspetto cruciale riguarda l’approvvigionamento di petrolio e gas naturale, risorse 
indispensabili per il funzionamento delle economie moderne. La Cina ha compiuto passi 
significativi per garantirsi l’accesso a queste risorse, attraverso una combinazione di 
investimenti diretti in giacimenti esteri e accordi bilaterali con i principali produttori di energia, 
tra cui la Russia, il Venezuela e i paesi del Medio Oriente. Uno degli esempi più emblematici 
di questa strategia è l’accordo tra la Cina e la Russia per la costruzione del gasdotto Power of 
Siberia, che collega direttamente i giacimenti di gas della Siberia alla Cina (Zuo, 2024). Questo 
progetto non solo ha rafforzato i legami economici e politici tra i due paesi, ma ha anche ridotto 
la dipendenza della Cina dalle rotte marittime vulnerabili, evitando il controllo delle potenze 
occidentali. 

Le implicazioni della Belt and Road Initiative 

Un altro strumento chiave della politica energetica cinese è la Belt and Road Initiative 
(BRI), vasta iniziativa infrastrutturale e geopolitica che ha lo scopo di rafforzare il legame 
economico e commerciale della Cina con il resto del mondo, in particolare con le regioni 
asiatiche, africane ed europee. L’iniziativa, lanciata nel 2013 dal Presidente Xi Jinping, è ben 
presto diventata un veicolo strategico per il controllo delle rotte energetiche globali, per la 
realizzazione di grandi progetti infrastrutturali (come oleodotti, gasdotti, porti e terminali di 
rigassificazione) e per la creazione di corridoi energetici sicuri che possano ridurre la 
vulnerabilità della Cina alle interruzioni delle forniture via mare. L’espansione della BRI ha 
comportato una crescente presenza della Cina in aree cruciali per la sicurezza energetica globale, 
tra cui il Medio Oriente, l’Asia centrale e l’Africa. Con una serie di accordi bilaterali, la Cina è 
riuscita a ottenere il controllo di infrastrutture energetiche chiave, come il gasdotto che collega 
la Cina alla Russia, e a promuovere investimenti in settori come l’energia rinnovabile, il gas 
naturale liquefatto (GNL) e l’elettricità. La Cina ha puntato anche su importanti porti in Africa 
e nell’Oceano Indiano, fondamentali per il transito delle risorse energetiche, e ha consolidato 
la sua presenza in paesi come l’Iran e il Venezuela, ricchi di risorse energetiche (Liu, 2024). 

La BRI ha avuto implicazioni significative anche per il contesto geopolitico, poiché molti 
paesi occidentali, in particolare gli Stati Uniti e l’Unione Europea, hanno visto la crescente 
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influenza cinese come una minaccia per i loro interessi strategici e commerciali. L’espansione 
della Cina nella costruzione di infrastrutture energetiche ha sollevato preoccupazioni riguardo 
al rischio che alcuni paesi diventino troppo dipendenti dalla Cina per il loro 
approvvigionamento energetico, creando così una rete di vassallaggio energetico che 
rafforzerebbe l’influenza di Pechino. 

La competizione con gli Stati Uniti: dominare la transizione energetica 

La competizione tra la Cina e gli Stati Uniti per il dominio nel settore energetico si gioca 
anche sulla transizione verso le energie rinnovabili. Mentre la Cina ha fortemente investito in 
energie solare ed eolica, diventando leader mondiale nella produzione di pannelli solari, turbine 
eoliche e batterie per lo stoccaggio energetico, gli Stati Uniti hanno adottato politiche per 
sostenere la propria industria energetica, comprese le energie fossili, e per limitare la 
dipendenza dalle forniture energetiche cinesi, in particolare per quanto riguarda i materiali 
critici. La concorrenza tra le due potenze ha portato a una sorta di “guerra tecnologica”, dove 
la Cina sta cercando di superare gli Stati Uniti nell’ambito delle tecnologie verdi, come le 
batterie a lunga durata e i veicoli elettrici (Gross & Sall, 2025). 

Il controllo delle tecnologie per la transizione energetica, inclusi i metalli rari e le batterie, 
è diventato un campo di battaglia critico, in cui la Cina ha ottenuto vantaggi significativi grazie 
ai suoi investimenti nella ricerca e nello sviluppo. Tuttavia, gli Stati Uniti hanno risposto con 
misure restrittive, cercando di proteggere la propria industria tecnologica e limitando l’accesso 
alle terre rare cinesi. Questo ha portato a una crescente frammentazione del mercato globale 
delle risorse energetiche, con la creazione di blocchi contrapposti che potrebbero definire la 
geoeconomia del futuro. 

Conclusioni 

La politica energetica della RPC si configura come un elemento chiave della sua strategia 
di proiezione globale, in un contesto di crescente competizione internazionale tra grandi 
potenze. L’energia, sia nel suo aspetto tradizionale sia nelle nuove frontiere della transizione 
energetica, è al centro delle politiche di Pechino, che cerca di assicurarsi non solo la sicurezza 
energetica nazionale, ma anche un ruolo dominante nei mercati globali delle risorse e delle 
tecnologie emergenti. In questo scenario, l’approvvigionamento energetico, la diversificazione 
delle fonti e l’innovazione tecnologica diventano strumenti fondamentali attraverso i quali la 
Cina mira a consolidare il suo potere economico, politico e geopolitico. 

La strategia cinese di diversificazione delle fonti energetiche e di rafforzamento della 
capacità di produzione domestica ha consentito al paese di ridurre progressivamente la propria 
vulnerabilità alle interruzioni nelle forniture globali, sia fossili che rinnovabili. Inoltre, 
l’investimento massiccio nelle energie rinnovabili e nelle tecnologie verdi ha posizionato la 
Cina come leader mondiale in settori chiave, come la produzione di pannelli solari, turbine 
eoliche e batterie per lo stoccaggio energetico. Questi progressi hanno rafforzato la sua 
influenza nel contesto globale della transizione energetica, facendo della Cina una potenza 
economica e tecnologica di primo piano. Tuttavia, l’ascesa della Cina come leader nel settore 
energetico ha suscitato forti reazioni da parte delle altre grandi potenze, in particolare gli Stati 
Uniti e l’Unione Europea. La competizione per le risorse energetiche strategiche e le tecnologie 
verdi ha dato vita a una crescente frammentazione dei mercati globali, con la creazione di 
blocchi economici contrapposti e una rivalità crescente nelle aree cruciali per la transizione 
energetica. La Cina ha sfruttato la BRI come strumento di espansione della sua influenza, 
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soprattutto in aree come il Medio Oriente, l’Africa e l’Asia Centrale, acquisendo il controllo di 
infrastrutture strategiche per l’approvvigionamento energetico e riducendo la sua dipendenza 
dalle rotte marittime vulnerabili sotto il controllo delle potenze occidentali. 

La competizione tra la Cina e gli Stati Uniti nel settore delle terre rare e nelle tecnologie 
per la transizione energetica rappresenta un altro campo di frizione geopolitica. La capacità 
della Cina di dominare la catena di approvvigionamento globale delle terre rare e di sviluppare 
tecnologie avanzate per la produzione di energia rinnovabile ha creato un confronto diretto con 
le politiche protezionistiche e di contenimento adottate dalle potenze occidentali. La guerra 
tecnologica, che coinvolge anche la produzione di batterie e veicoli elettrici, ha ulteriormente 
accentuato la rivalità tra le due superpotenze. Malgrado ciò, la crescente influenza della Cina 
nel panorama energetico globale ha anche sollevato interrogativi sulla sua capacità di affrontare 
le sfide interne legate alla sostenibilità ambientale e alla gestione delle risorse. Nonostante gli 
enormi progressi nelle energie rinnovabili, la dipendenza dal carbone e dalle fonti fossili 
continua a rappresentare un ostacolo significativo alla transizione verso un'economia a basse 
emissioni di carbonio. La gestione delle risorse idriche, la scarsità di alcuni minerali chiave per 
le tecnologie verdi e le pressioni interne legate alla domanda crescente di energia sono problemi 
che la Cina dovrà affrontare nei prossimi decenni. 

In conclusione, la politica energetica della Cina si sta evolvendo in un contesto di crescente 
competizione internazionale, in cui l’energia è diventata una leva fondamentale per consolidare 
il potere geopolitico e commerciale. L’approccio cinese, che punta su una strategia di 
diversificazione, innovazione e controllo delle risorse energetiche globali, non solo rafforza la 
sua posizione di leadership nel mercato mondiale, ma modella anche il futuro delle dinamiche 
geopolitiche globali. Mentre la Cina continua ad espandere la sua influenza energetica, 
l’equilibrio geopolitico globale potrebbe subire trasformazioni significative, con nuovi blocchi 
economici e nuove alleanze che potrebbero plasmare il panorama internazionale nei decenni a 
venire. 

Concetti chiave 

• La politica energetica della Repubblica Popolare Cinese si inscrive nella logica della 
competizione strategica tra grandi potenze, fungendo da strumento di proiezione di 
potere e di affermazione dell’autonomia nazionale. 

• Il Partito-Stato esercita una governance centralizzata della transizione energetica, 
coniugando imperativi ambientali e logiche di sicurezza in un contesto internazionale 
caratterizzato da crescenti tensioni sistemiche. 

• Attraverso la Belt and Road Initiative, la Cina attua una strategia di espansione 
energetica geoeconomica, rafforzando la propria presenza nei mercati emergenti e 
riorientando le interdipendenze globali a proprio favore.  
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TRANSIZIONE ENERGETICA IN ITALIA: L’EQUILIBRIO TRA SICUREZZA, COMPETITIVITÀ E 

SOSTENIBILITÀ 

Lorenzo Zacchi*  

Introduzione 

Negli ultimi anni, la transizione energetica italiana ha accelerato con un’intensità che pochi 
avrebbero previsto, spinta da un intreccio di dinamiche esterne che hanno progressivamente 
reso evidente la vulnerabilità del sistema Paese. Due in particolare hanno agito come forze 
convergenti: da un lato, l’emergenza climatica e la crescente pressione normativa esercitata 
dall’Unione Europea; dall’altro, la crisi geopolitica determinata dall’invasione russa 
dell’Ucraina nel 2022. Insieme, queste due spinte hanno rivelato le debolezze strutturali del 
modello energetico italiano, storicamente basato su un elevato grado di dipendenza da fonti 
fossili importate. L’Unione Europea, attraverso il Green Deal e il pacchetto “Fit for 55”, ha 
imposto un riassetto profondo delle politiche energetiche nazionali, fissando obiettivi di 
riduzione delle emissioni di gas serra pari al 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990, oltre 
all’obiettivo della neutralità climatica da raggiungere entro il 2050. Questi traguardi sono stati 
rafforzati dal piano REPowerEU, elaborato come risposta all’instabilità causata dalla guerra, 
con l’intento di eliminare gradualmente la dipendenza dal gas russo e promuovere un mix 
energetico più sicuro, diversificato e resiliente. In questo contesto, l’Italia ha aggiornato, nel 
2024, il proprio Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), introducendo un 
percorso articolato di decarbonizzazione, di sviluppo delle fonti rinnovabili e di riduzione 
progressiva del consumo primario da fonti fossili. Tuttavia, il quadro rimane complesso: come 
osservano Di Nucci e Prontera (2023), la transizione italiana si colloca all’interno di un sistema 
istituzionale multilivello che tende a generare attriti tra centro e periferia, tra Stato e regioni, tra 
ambizioni europee e capacità attuative locali. Non sorprende, quindi, che molti interventi 
strutturali subiscano ritardi significativi, a causa di iter autorizzativi lenti, opposizioni 
territoriali e incertezza regolatoria. In questo contesto la pressione esercitata dalla crisi ucraina 
ha inciso in maniera profonda sulla strategia di sicurezza energetica. Prima del conflitto, il gas 
proveniente dalla Russia copriva circa il 40% del fabbisogno italiano. La necessità di riorientare 
gli approvvigionamenti ha attivato un’intensa diplomazia energetica verso i Paesi dell’area del 
Mediterraneo allargato, e portato alla diversificazione delle infrastrutture, tra cui nuovi impianti 
di rigassificazione e progetti di interconnessione (Raihan et al., 2024). La rapidità della risposta 
politica, tuttavia, non ha sempre corrisposto alla prontezza operativa degli strumenti messi in 
campo, né ha risolto le tensioni tra resilienza energetica e compatibilità ambientale. Nel mezzo 
di questa trasformazione, l’Italia si trova oggi a gestire un equilibrio delicato: da un lato, 
garantire l’affidabilità del sistema nel breve termine; dall’altro, rendere sostenibile, competitivo 
e tecnologicamente aggiornato il mix energetico nel medio-lungo periodo. Tre elementi 
sembrano emergere con chiarezza: il gas naturale, ancora centrale come fattore di flessibilità e 
continuità; le fonti rinnovabili, la cui espansione resta essenziale ma ancora rallentata da 
ostacoli normativi e locali; e il nucleare, tornato al centro del dibattito attraverso il possibile 
impiego di tecnologie modulari di nuova generazione (Rinaldi et al., 2024).  

Secondo Raihan et al. (2024), il sistema italiano mostra un ampio potenziale per la crescita 
del fotovoltaico e dell’eolico, ma necessita di una governance più efficace e di una rimozione 
attiva delle barriere procedurali. Allo stesso tempo, come evidenziato dall’International Energy 
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Agency (IEA), è improbabile che il sistema possa reggere senza una quota stabile di gas – 
almeno nella fase di transizione – supportata da tecnologie di cattura e stoccaggio della CO₂. I 
paragrafi che seguono analizzeranno questi tre assi fondamentali (gas, rinnovabili, nucleare): il 
tentativo sarà quello di descrivere i vincoli e le opportunità di natura strutturale e congiunturale, 
con uno sguardo alle traiettorie future, nella consapevolezza che la transizione energetica 
rappresenta una questione profondamente politica oltre che tecnica.  

Il ruolo del gas 

Il gas naturale riveste un ruolo strutturale nella transizione energetica italiana, fungendo 
da vettore di equilibrio in un sistema elettrico sempre più caratterizzato da fonti rinnovabili non 
programmabili. Il PNIEC 2024 ne riconosce esplicitamente il valore come elemento di 
“resilienza operativa”, essenziale per garantire continuità e flessibilità durante l’uscita graduale 
dalle fonti fossili più emissive (Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, 2024). 
La crisi geopolitica esplosa con l’invasione dell’Ucraina nel 2022 ha reso evidente la 
vulnerabilità del modello energetico europeo basato su forniture concentrate, in particolare dal 
gasdotto Nord Stream. In risposta, l’Italia ha ridefinito la propria strategia energetica esterna, 
avviando un’intensa attività diplomatica e commerciale con fornitori alternativi come Algeria, 
Azerbaigian e Mozambico, e rafforzando il proprio ruolo come hub di ingresso e redistribuzione 
del gas nel Mediterraneo (Proietti Silvestri, 2025). Questo riposizionamento si è tradotto in un 
potenziamento delle interconnessioni esistenti – come il Trans Adriatic Pipeline (TAP) – e nella 
pianificazione di nuove direttrici, tra cui l’asse EastMed-Poseidon. Quest’ultimo, articolato in 
due segmenti (EastMed da Israele e Cipro alla Grecia, e Poseidon tra Grecia e Puglia) è stato 
concepito per rafforzare l’autonomia energetica europea e promuovere la cooperazione nel 
Mediterraneo orientale. Come sottolineato dal PNIEC, la sua eventuale realizzazione dovrà 
essere coerente con gli obiettivi climatici al 2050 e compatibile con la possibile riconversione 
all’idrogeno. Parallelamente, si è assistito a un deciso ampliamento della capacità nazionale di 
rigassificazione, con l’avvio accelerato di unità galleggianti a Piombino e Ravenna. Tuttavia, 
numerosi studi sottolineano come il gas naturale liquefatto (GNL), pur offrendo flessibilità nel 
breve periodo, esponga il sistema a rischi di volatilità: i prezzi sono soggetti a dinamiche globali 
e alla competizione per carichi spot, in un mercato dominato da pochi grandi esportatori. Questa 
instabilità, già evidente nel triennio 2021–2023, è stata oggetto di attenzione anche nel Libro 
Verde per la politica industriale italiana, che rileva come i costi energetici possano 
compromettere la competitività del tessuto manifatturiero se non accompagnati da meccanismi 
di riequilibrio strutturale (Ministero delle Imprese e del Made in Italy, 2024). In questo senso, 
le infrastrutture via tubo, oltre a garantire continuità contrattuale, possono offrire maggiore 
prevedibilità economica nel medio termine, a condizione che vengano progettate con criteri di 
modularità e con una apertura futura all’integrazione di gas rinnovabili o decarbonizzati (IEA, 
2019). In parallelo alla diversificazione fisica delle forniture, il PNIEC, e la comunità scientifica, 
convergono sulla necessità di accompagnare l’uso residuale del gas con tecnologie di 
mitigazione delle emissioni, come la cattura e stoccaggio della CO₂ (Carbon Capture and 
Storage – CCS). Quest’ultima, se implementata in sinergia con siti geologici può contribuire 
agli obiettivi di neutralità climatica, pur richiedendo un supporto politico e finanziario 
significativo (Esposito, 2024). In conclusione, il gas naturale costituisce oggi un pilastro tecnico 
e strategico della transizione: il futuro mix energetico italiano, per risultare coerente con gli 
obiettivi di decarbonizzazione, e allo stesso tempo sostenibile sul piano industriale e geopolitico, 
dovrà poggiare su un utilizzo intelligente, flessibile e progressivamente decarbonizzato di 
questa risorsa. L’Italia, in quanto snodo logistico e paese industriale avanzato, ha l’opportunità 
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di sviluppare una strategia integrata che valorizzi il gas nella transizione senza rimanerne 
vincolata oltre l’orizzonte necessario. 

Le fonti rinnovabili come pilastro della decarbonizzazione 

Le fonti rinnovabili rappresentano un pilastro strategico per il raggiungimento degli 
obiettivi climatici, oltre che un’opportunità industriale e tecnologica per l’Italia. Il nostro Paese 
ha già dimostrato di aver intrapreso un percorso virtuoso in questa direzione, anche in risposta 
ai vincoli europei, come la Direttiva Renew Energy Directive III (RED III), che ha fissato nuovi 
obiettivi in merito all’utilizzo delle rinnovabili.   

L’incremento dell’energia prodotta da tali fonti è considerato uno dei driver principali per 
la decarbonizzazione del mix energetico nazionale, la riduzione della dipendenza dalle fonti 
fossili e il rafforzamento della resilienza del sistema produttivo, come ribadito 
nell’aggiornamento del PNIEC, che stima una crescita della quota di fonti rinnovabili sul 
consumo finale lordo di energia fino al 39,4% entro il 2030, con un picco del 63,4% nel settore 
elettrico. L’evoluzione delle rinnovabili in Italia è strettamente connessa alle politiche 
industriali e al ruolo del settore privato: la strategia delineata nel Libro Verde del MIMIT insiste 
sull’importanza di attrarre capitali e competenze per rafforzare la filiera industriale nazionale, 
riconoscendo il potenziale in termini di valore aggiunto e occupazione di questo particolare 
settore. Alla luce di tutto ciò, è utile ricordare come i grandi operatori energetici svolgano un 
ruolo determinante nel sostenere lo sviluppo di nuove infrastrutture e tecnologie, in particolare 
nei comparti eolico e fotovoltaico. Gli investimenti annunciati da alcuni attori di primo piano 
testimoniano la crescente attenzione al territorio e alle filiere locali, contribuendo alla creazione 
di un ecosistema industriale favorevole all’innovazione sostenibile.  A livello tecnologico, il 
potenziamento delle rinnovabili in Italia si sta orientando verso l’incremento della capacità 
installata fotovoltaica, con una previsione di oltre 79 GW entro il 2030, e dell’eolico, previsto 
in crescita fino a 28 GW (PNIEC, 2024). Tuttavia, le tecnologie “mature” dovranno essere 
affiancate da soluzioni innovative, come l’eolico offshore floating, l’agrivoltaico e i sistemi di 
accumulo distribuito, per garantire una maggiore stabilità del sistema e una gestione efficace 
dell’intermittenza. L’idroelettrico, già ampiamente sviluppato, continuerà a mantenere un ruolo 
primario, in particolare attraverso operazioni di revamping e ottimizzazione della produzione 
nei bacini esistenti.   

La necessità di rafforzare l’autonomia strategica del sistema energetico, come affrontato 
nel precedente paragrafo, ha comportato un’accelerazione dei piani di installazione di capacità 
rinnovabile, rendendo le rinnovabili non solo uno strumento di sostenibilità, ma anche di 
sicurezza nazionale. Dal punto di vista territoriale e sociale, offrono un potenziale di rilancio 
industriale per aree marginali e infrastrutture dismesse, in linea con una logica di rigenerazione 
produttiva e di decentramento energetico. Le comunità energetiche, le configurazioni di 
autoconsumo e i progetti integrati di distretto rappresentano esempi virtuosi di questo approccio. 
Tuttavia, permangono alcune criticità: i tempi autorizzativi, le resistenze locali e la necessità di 
adeguamento delle reti richiedono un intervento sistemico e multilivello. Come osservano 
Magnani e Carrosio (2021), la transizione energetica in Italia è spesso ostacolata da conflitti 
territoriali e da forme di disuguaglianza energetica che emergono soprattutto nelle aree interne 
e marginali, dove i benefici della decarbonizzazione non sono percepiti come equamente 
distribuiti.   
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Il ritorno dell’attenzione per l’energia nucleare 

In un contesto di aumento della domanda di energia stabile e a basse emissioni, il nucleare 
è tornato a essere oggetto di attenzione anche in Italia, in particolare nella forma delle nuove 
tecnologie SMR (Small Modular Reactors) di terza generazione avanzata (Gen III+), 
commercialmente disponibili entro il 2030, e AMR (Advanced Modular Reactors) di quarta 
generazione (Gen IV), disponibili sul mercato entro il 2040. I reattori SMR e i futuri AMR 
rappresentano una discontinuità rispetto alle centrali tradizionali: hanno dimensioni contenute 
e sono progettati per essere modulari e costruibili in serie. Inoltre, sono in grado di fornire 
energia elettrica e calore ad alta temperatura, rendendoli adatti anche a usi industriali in settori 
hard-to-abate (TEHA Group, 2024). Il PNIEC include scenari che prevedono l’adozione di 
nuove tecnologie nucleari a partire dal 2035, con un contributo potenziale fino all’11% della 
domanda elettrica nazionale al 2050. Tale scenario consentirebbe di ridurre la dipendenza da 
fonti fossili importate e di stabilizzare il sistema elettrico, grazie alla natura programmabile del 
nucleare, in piena integrazione con le fonti rinnovabili, superando il problema della variabilità 
delle stesse. L’energia prodotta localmente dai SMR presente un ulteriore vantaggio, cioè quello 
di ridurre la necessità di ingenti investimenti nelle reti elettriche per il trasporto dell’energia, 
una condizione particolarmente rilevante in un Paese con forti disparità territoriali. La 
partecipazione dell’Italia all’Alleanza Industriale Europea sugli SMR testimonia la volontà 
politica di muoversi con decisione verso questa direzione, oltre a rendere il Paese uno degli 
attori potenzialmente più competitivi nello sviluppo di questa tecnologia. Il supporto pubblico 
a queste iniziative è giustificato dai benefici economici stimati: un mercato potenziale di circa 
46 miliardi di euro e la possibilità di generare oltre 117.000 nuovi posti di lavoro entro il 2050 
(TEHA Group, 2024).   

A riprova dell’interesse pubblico e dell’attualità del tema, è fondamentale segnalare 
l’approvazione, in Consiglio dei Ministri, nel febbraio del 2025, del Disegno di Legge 
governativo recante “delega al Governo in materia di energia nucleare sostenibile”. Il 
provvedimento riconosce formalmente il ruolo dell’energia nucleare nel garantire 
approvvigionamento stabile e decarbonizzazione, impegnando il Governo a predisporre un 
programma nazionale di sviluppo del nucleare, a promuovere la cooperazione scientifica 
internazionale, e a definire percorsi autorizzativi coerenti con le direttive europee. Il DDL 
introduce anche il principio della “neutralità tecnologica”, inteso come condizione necessaria 
per una strategia energetica aperta all’innovazione e non ideologicamente orientata, in coerenza 
con quanto espresso nel Libro Verde del MIMIT.  

Conclusioni 

Come analizzato nel capitolo, la transizione energetica italiana si articola lungo un 
percorso articolato, dove sostenibilità ambientale e competitività economica devono trovare un 
punto di equilibrio, anche alla luce dei mutamenti geopolitici in atto. In questo scenario, il gas 
naturale continua a conservare un ruolo transitorio strategico per la sicurezza energetica 
nazionale, offrendo flessibilità al sistema elettrico e accompagnando l’integrazione delle fonti 
rinnovabili. Quest’ultime, al contempo, costituiscono il perno della decarbonizzazione e della 
sicurezza energetica di lungo periodo. Negli ultimi anni, anche grazie all’impegno crescente del 
settore privato, si è assistito a una progressiva accelerazione della capacità installata, soprattutto 
nei comparti fotovoltaico ed eolico. Tuttavia, il pieno sfruttamento del loro potenziale richiede 
il superamento di ostacoli noti: iter autorizzativi complessi, adeguamento delle reti, sviluppo 
dell’accumulo e integrazione nei territori. Una governance multilivello più efficace e strumenti 
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industriali stabili potranno garantire la continuità di questo slancio. In questo spazio intermedio 
si inserisce l’attenzione per le nuove tecnologie nucleari, caratterizzate da alti standard di 
sicurezza, modularità e ridotto impatto territoriale, che si prestano a integrazioni mirate nel mix 
elettrico nazionale. Il Joint Research Center della Commissione europea ha valutato la 
compatibilità ambientale di queste soluzioni secondo il principio “Do No Significant Harm”† 
previsto dalla Tassonomia UE, concludendo che le emissioni sul ciclo di vita sono comparabili 
a quelle di idroelettrico ed eolico. L’Unione Europea ha incluso queste tecnologie nella 
Tassonomia Verde, riconoscendole come attività sostenibili in grado di contribuire alla 
decarbonizzazione. In conclusione, si evidenzia come il principio della neutralità tecnologica 
diventa condizione abilitante per il processo di transizione: solo valorizzando in modo integrato 
tutte le opzioni a basse emissioni sarà possibile garantire una transizione sicura, competitiva e 
scientificamente fondata. 

Concetti chiave 

• Le recenti crisi del sistema internazionale, l’emergenza climatica e i vincoli normativi 
imposti dall’Unione Europea hanno spinto l’Italia ad avviare un percorso volto a 
ridefinire le politiche energetiche nazionali, con l’urgenza di trovare un equilibrio tra 
gli obiettivi di sostenibilità ambientale e quelli di competitività del sistema economico-
industriale. 

• Il percorso dell’Italia verso tali obiettivi vede ancora centrale il ruolo del gas naturale, 
come fattore di stabilità per il breve-medio periodo, accompagnando l’integrazione delle 
fonti rinnovabili; l’invasione russa dell’Ucraina nel 2022 ha, inoltre, condizionato la 
necessità di riorientare le fonti di approvvigionamento nazionali, e attivato un’intensa 
attività diplomatica nei confronti dei Paesi del Mediterraneo allargato. 

• Negli ultimi anni è tornato ad essere oggetto di attenzione l’energia nucleare, grazie allo 
sviluppo delle nuove tecnologie modulari; nel febbraio del 2025 è stato approvato, in 
Consiglio dei Ministri, il Disegno di Legge recante “delega al Governo in materia di 
energia nucleare sostenibile”, a riprova del ritrovato interesse politico sul tema.  
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VERSO IL MEDITERRANEO E OLTRE: OPPORTUNITÀ E SFIDE DEI NUOVI CORRIDOI ENERGETICI 

Alberto Rizzi*
 

Introduzione 

Il Mediterraneo rappresenta una componente fondamentale delle dinamiche energetiche 
europee. Lo rappresenta ancor più oggi, sia per il contesto geopolitico di crescente competizione 
tra grandi potenze, sia per la doppia transizione energetica avviata in Europa. La 
frammentazione internazionale, unita alla multipolarità emergente, ha infatti portato le 
dinamiche energetiche ad assumere un ruolo di primo piano nella rivalità globale, con un uso 
strumentale dei rapporti energetici per ottenere influenza politica ed economica o esercitare 
pressioni. Il caso russo è indubbiamente quello più emblematico, con la sospensione di gran 
parte delle forniture di gas ai Paesi europei alla vigilia e all’indomani dell’aggressione 
all’Ucraina. Proprio in risposta alle scelte energetiche del Cremlino, l’Unione Europea ha 
avviato una massiccia ed ambiziosa strategia di diversificazione energetica; una strategia 
duplice, in quanto punta sia alla drastica riduzione – se non quasi all’eliminazione completa – 
degli idrocarburi russi nel sistema energetico europeo, sia alla diversificazione dalle fonti fossili. 

Il Mediterraneo, inteso nella sua più ampia definizione di “Mediterraneo allargato”, risulta 
cruciale per le ambizioni europee di sicurezza energetica, di transizione e di proiezione 
geoeconomica (Zampieri & Ghermandi, 2024). La riscoperta europea dello spazio 
Mediterraneo che si è sviluppata a seguito del febbraio 2022 offre infatti la straordinaria 
occasione di ridisegnare le relazioni – non solo energetiche – tra Ue e Paesi del Medio Oriente 
e del Nord Africa, superando in parte le criticità di approcci passati. Strumento essenziale di 
questo ridisegno sono i nuovi corridoi energetici regionali, in fase di realizzazione o di studio, 
per consolidare i legami tra le due sponde e portare avanti un nuovo modello di cooperazione 
in grado di rafforzare la presenza europea in una regione sempre più contesa.  

Progetti per ridisegnare lo spazio energetico euro-mediterraneo 

All’indomani dell’invasione russa dell’Ucraina, il Mediterraneo allargato – e in particolare 
la sponda nordafricana ed il Golfo – hanno costituito la naturale alternativa alle forniture 
energetiche precedentemente importate da Mosca. Grazie alle disponibilità importanti di 
idrocarburi per l’esportazione, alla presenza di infrastrutture e alla prossimità geografica, Paesi 
produttori come Algeria, Egitto, e monarchie del Golfo hanno rapidamente sostituito parte delle 
importazioni russe di gas naturale. L’esempio emblematico è indubbiamente quello dell’Italia: 
se nel 2021 Roma importava il 40% del totale delle forniture di gas naturale da Mosca, già nel 
2023 aveva abbattuto la quota russa al 4,7%. Un crollo sostenuto in larga parte dal contributo 
algerino, passato dal 29,1% del 2021 al 37,4% del 2023 e dall’apporto del gas naturale liquefatto 
(GNL), passato appunto nello stesso periodo dal 13,5% al 26,9% (Cottarelli & Virgadamo, 
2024). Anche nel GNL il ruolo del Mediterraneo allargato è stato fondamentale: nel 2023 il 
Qatar ha costituito il 41,3% delle importazioni italiane di GNL, seguito dall’Algeria con il 14,8% 
- che si è appunto consolidata come principale fornitore di gas dell’Italia (Cottarelli & 
Virgadamo, 2024). 

Sarebbe tuttavia riduttivo considerare i Paesi della regione come meri fornitori di 
idrocarburi all’Unione europea – per quanto questo aspetto rimanga di grande importanza nel 
breve periodo – e la costruzione di una nuova relazione euro-mediterranea passa 
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imprescindibilmente da un rinnovamento delle dinamiche energetiche. Tale rinnovamento si 
materializza principalmente nella realizzazione di corridoi energetici, vere e proprie reti non 
solo per il trasporto di fonti energetiche, ma per la cooperazione economica e tecnologica fra 
l’Europa e il Mediterraneo allargato. In un contesto in cui le infrastrutture sono sempre più una 
componente del “grande gioco” fra le principali potenze, lo sviluppo di connettività energetica 
nella regione risulta fondamentale per permettere all’Europa – e all’Italia – di continuare a 
giocare un ruolo di primo piano e contenere l’influenza di potenze rivali nella regione, come 
Cina e Russia (Mogielnicki, 2024). 

I corridoi energetici del Mediterraneo allargato si stanno sviluppando su due assi principali: 
uno centrale che coinvolge soprattutto Italia, Tunisia ed Algeria, ed uno nel Mediterraneo 
Orientale, che non solo unisce il Levante (e l’Egitto) a Grecia e Italia, ma che rappresenta anche 
la porta d’accesso al Golfo e all’Indo-Pacifico. Ad accomunare questi corridoi energetici è la 
volontà di realizzare una progressiva integrazione degli spazi energetici della regione, 
costruendo una connettività che permetta all’Europa di essere protagonista nelle nuove 
dinamiche energetiche mediterranee (Marchionna, 2025). La regione del Medio Oriente e del 
Nord Africa è infatti caratterizzata da un enorme potenziale fotovoltaico ed eolico in grado di 
fornire un apporto fondamentale alle ambizioni di transizione e futura sicurezza energetica 
europee. La transizione ecologica del continente europeo, per poter essere sicura e sostenibile 
anche dal punto di vista economico, non può infatti unicamente basarsi sulla produzione 
domestica di energie rinnovabili, soprattutto considerando il ridotto irraggiamento solare nelle 
parti centrali e settentrionali. Il minor costo di produzione di energia rinnovabile in gran parte 
del Mediterraneo allargato, unito alla vicinanza geografica, rende la regione il fornitore ideale 
per l’Europa. La realizzazione di corridoi energetici serve quindi a trasformare 
progressivamente un rapporto energetico principalmente basato sulle fonti fossili in uno 
costruito sulle fonti rinnovabili, incluso l’idrogeno verde (Varvelli, 2022). Questo vettore 
energetico rappresenta la tessera chiave del puzzle della decarbonizzazione dell’industria 
pesante europea, quella che non può essere facilmente elettrificata. L’accesso a importazioni di 
idrogeno verde a prezzi contenuti risulta fondamentale per la competitività delle industrie 
europee, a sua volta componente chiave della competizione tra potenze. 

La spina dorsale del corridoio energetico del Mediterraneo Centrale è rappresentata dal 
Southern Hydrogen Corridor (SoutH2 Corridor), un progetto per realizzare un’infrastruttura per 
il trasporto di idrogeno rinnovabile prodotto in Algeria fino ad Italia, Austria e Germania. Il 
memorandum d’intesa firmato nell’ottobre 2024 da Snam, Sonatrach, Sonelgaz, VNG, 
Seacorridor e Verbund Green Hydrogen prevede infatti di sfruttare il grande potenziale 
rinnovabile algerino per la produzione di idrogeno verde, da trasportare via gasdotto attraverso 
la Tunisia e l’Italia fino all’Austria e alla Baviera, servendo le necessità industriali e 
permettendo lo sviluppo di cluster produttivi lungo il percorso (SNAM, 2024). Tale corridoio 
risulta anche trasformativo dei rapporti tra le due sponde del Mediterraneo: da un lato permette 
infatti di spostare progressivamente il contributo energetico dell’Algeria all’Europa dalle fonti 
fossili a quelle rinnovabili; dall’altro il consolidamento dei legami tra attori europei (in primis 
l’Italia) con l’economia nordafricana permette di rafforzare la presenza geoeconomica europea 
in un Paese chiave non solo per le dinamiche mediterranee, ma anche per il Sahel. Algeri 
rappresenta infatti un attore fondamentale anche in relazione alle tante crisi nella stabilità 
regionale, dal contenimento dei movimenti jihadisti alle tensioni crescenti con i regimi golpisti 
di Burkina Faso, Mali e Niger (Bobin & Roger, 2025). A completare il corridoio energetico c’è 
anche l’interconnettore elettrico ELMED tra Italia-Tunisia, progetto di rilevanza europea 
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realizzato dall’italiana Terna per collegare le reti elettriche dei due Paesi e permettere lo 
scambio in entrambe le direzioni, gettando le basi per una transizione energetica congiunta tra 
le due sponde (Baccini, 2023). 

Il corridoio energetico più importante per le dinamiche geoeconomiche europee è 
indubbiamente quello del quadrante orientale, con l’opportunità per l’Europa di accedere nel 
breve periodo agli idrocarburi della regione e nel medio termine invece alle rinnovabili nel 
Levante e soprattutto all’idrogeno verde delle monarchie del Golfo. Il corridoio energetico 
orientale è infatti parte integrante del Corridoio Economico India-Medio Oriente-Europa 
(IMEC), l’ambizioso progetto infrastrutturale presentato al G20 indiano del 2023. Oltre alla 
creazione di una nuova via commerciale tra Europa e India, IMEC punta a realizzare 
collegamenti energetici tra Europa e Golfo, oltre che con il Mediterraneo orientale. Il corridoio 
fornisce un valore ancora più strategico a due infrastrutture energetiche di grande importanza 
per l’Europa: lo EuroAsia Interconnector e il sistema East-Med Poseidon. Il primo, in fase di 
realizzazione, è un collegamento elettrico tra Creta, Cipro e Israele, il secondo un progetto di 
gasdotto hydrogen-ready che si sviluppa sullo stesso percorso per poi raggiungere Grecia 
continentale e Italia. In una prima fase permetterebbe l’utilizzo delle ampie risorse di gas tra 
Israele e Cipro e in una seconda fase trasporterebbe idrogeno verde prodotto nel Golfo fino alle 
industrie europee. Due opere che non avvicinano solo le sponde del Mediterraneo, ma che – 
inserite nel corridoio IMEC – danno piena realizzazione al concetto di Mediterraneo allargato, 
coinvolgendo da vicino il Golfo e aprendo la via all’Indo-Pacifico (Rizzi, 2024). 

Affrontare le sfide all’orizzonte 

Le enormi opportunità geoeconomiche e politiche offerte all’Europa – e all’Italia in quanto 
asse centrale – dai nuovi corridoi energetici del Mediterraneo non devono però distogliere dalle 
numerose sfide relative alla loro realizzazione e gestione. La regione, infatti, oltre agli storici 
problemi di instabilità e scarsa integrazione presenta, proprio rispetto alle infrastrutture 
energetiche, diverse criticità che vanno affrontate in modo adeguato a poter dare piena 
attuazione alla trasformazione dello spazio energetico regionale. 

L’aspetto critico più evidente è rappresentato dalle precarie condizioni di sicurezza nella 
regione e dalle difficoltà che queste ultime generano rispetto alla realizzazione dei corridoi, 
agendo su più livelli differenti. Innanzitutto, la guerra a Gaza e il parziale coinvolgimento del 
Libano creano una minaccia oggettiva di attacchi (intenzionali o meno) alle infrastrutture 
energetiche, mettendone in dubbio l’operatività: nelle prime fasi del conflitto nella Striscia di 
Gaza è stata fermata l’estrazione di gas da alcuni giacimenti vicino al Libano e sospeso il 
transito di gas lungo il gasdotto che corre parallelo alla costa e che porta il gas in Egitto per 
liquefazione (Cooban & Egan, 2023). Inoltre, le ostilità regionali rendono difficili i progressi 
nel corridoio del Mediterraneo Orientale: nonostante l’inserimento del progetto East-Med 
Poseidon nella lista dei progetti di rilevanza strategica per l’UE, la decisione finale di 
investimento è ancora sospesa a causa dell’incertezza sul futuro della regione (Landini, 2023). 
Questo tema riguarda tutti gli investimenti energetici di medio e lungo periodo: se da un lato i 
nuovi corridoi energetici offrono uno strumento inedito di cooperazione tra attori caratterizzati 
da rivalità, dall’altro la forte incertezza sulle condizioni di stabilità della regione rende difficile 
programmare investimenti di lungo periodo e scoraggia gli investitori (Balboa, 2025).  

Meno immediato, ma altrettanto sfidante, è il tema della transizione energetica e della 
necessità di conciliare le divergenti aspettative dei Paesi produttori di energia fossile rispetto 
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alle necessità di transizione energetica dell’Unione Europea. I nuovi corridoi rispondono ad una 
chiara logica di transizione, ma al contempo diversi dei Paesi coinvolti – dall’Algeria ai Paesi 
del Golfo – basano le proprie economie sull’esportazione di idrocarburi. Se il gas del 
Mediterraneo allargato risulta fondamentale per la sicurezza energetica europea nel breve 
periodo, successivamente l’interesse si sposterà progressivamente verso le fonti rinnovabili e 
l’idrogeno verde, richiedendo quindi una sostanziale riorganizzazione delle economie politiche 
regionali (Puranen & Widenfalk, 2007). Un passo che le élite politiche regionali, anche quelle 
più entusiaste verso la transizione, rimangono restie a compiere nei fatti. Il declino delle entrate 
da idrocarburi mette infatti a rischio non solo la stabilità finanziaria di molti Paesi coinvolti nei 
nuovi corridoi, ma anche il loro stesso modello politico. Bilanci pubblici estremamente 
dipendenti dalle vendite estere di gas e petrolio, come nel caso algerino o qatarino, 
contribuiscono a frenare ulteriormente il cambiamento (IMF, 2024). Per questo occorre 
combattere la naturale tendenza dei rentier state a massimizzare i benefici di breve termine 
legati alla domanda europea di gas, ma offrendo al tempo stesso un percorso attuabile e graduale 
di transizione energetica che tenga conto delle differenti sensibilità regionali. La questione 
risulta ancora più significativa per l’idrogeno verde, il quale richiede l’installazione su larga 
scala di capacità rinnovabile, impianti di de-salinizzazione (date le scarse risorse idriche dei 
Paesi della regione) e la costruzione di complesse infrastrutture di trasporto. Senza adeguata 
pianificazione, le promesse di generosi volumi da esportare in Europa rischiano di non avverarsi 
per tempo, mettendo in dubbio quel nuovo rapporto energetico immaginato dai corridoi. 

A gettare un’ombra sulla realizzazione di una nuova relazione energetica tra Europa e 
Mediterraneo allargato è anche la delicata questione del bilanciamento fra esportazioni e 
soddisfazione della domanda interna. Se l’esportazione di energia, ora come idrocarburi e in 
futuro come elettricità prodotta da fonti rinnovabili, offre l’opzione economicamente più 
attrattiva, i Paesi della regione mediterranea (e oltre) devono fare i conti con una domanda 
interna in continua crescita. A spingere i consumi domestici sono diversi fattori in larga parte 
strutturali e addirittura in alcuni casi connessi allo stesso percorso di diversificazione 
economica. Innanzitutto, la crescita demografica che caratterizza tanto la sponda sud del 
Mediterraneo quanto il Golfo spinge al rialzo i consumi futuri. Il caso dell’Egitto che vedrà 
sostanzialmente raddoppiare la propria popolazione alla fine del secolo è forse il più clamoroso 
ma non è certo isolato (UN Population Division, 2024). Alla crescita della popolazione si unisce 
poi il rapido riscaldamento della regione, vera e propria minaccia esistenziale in una regione 
già estremamente vulnerabile per scarsità idrica e insicurezza alimentare (Tsui, 2022). Il 
contrasto ai suoi effetti più problematici, dall’aumento delle temperature alla potabilizzazione 
di acqua marina, passa inevitabilmente da un aumento dei consumi elettrici interni, e per tutti i 
governi della regione la fornitura di energia a costi contenuti rappresenta una componente 
fondamentale di pace sociale (Boukhatem & Oei, 2024). Infine, le prospettive di 
diversificazione dell’economia avranno anch’esse un ruolo nell’aumento della domanda: se in 
un’ottica di near-shoring l’UE punta – correttamente – a sviluppare nuove catene del valore nel 
Mediterraneo allargato, la realizzazione di impianti produttivi aumenterà ulteriormente i 
consumi di energia locali. La vera sfida è quella di conciliare questa crescita della domanda 
domestica con gli obiettivi di esportazione verso l’Europa di elettricità e idrogeno verde, 
fondamentali per la sicurezza energetica europea, il tutto da gestire in un quadro di progressiva 
decarbonizzazione dei sistemi energetici degli stessi Paesi dell’area MENA. Senza adeguate 
garanzie, sarebbe infatti forte la tentazione di destinare la capacità rinnovabile alle esportazioni 
verso l’Europa, soprattutto nel caso del redditizio idrogeno verde, e continuare ad utilizzare 
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fossili per la generazione elettrica interna. Un simile comportamento non solo avrebbe effetti 
nulli per quanto riguarda la riduzione delle emissioni, ma rischierebbe di riproporre logiche 
simili a quelle del rentier state petrolifero, legando le entrate pubbliche all’esportazione di beni 
energetici. Inoltre, l’uso massiccio di fonti fossili per soddisfare la domanda interna, 
specialmente nel caso industriale, renderebbe estremamente difficile l’integrazione della 
regione nelle catene produttive europee, in quanto le aziende locali non riuscirebbero a 
soddisfare gli standard ambientali e di emissioni richiesti dall’UE (Rizzi & Varvelli, 2023). Solo 
affrontando queste criticità i nuovi corridoi energetici potranno essere una storia di successo. 

Conclusioni 

Le sfide all’orizzonte, pur significative, non sono insormontabili e richiedono un approccio 
strategico da parte dell’Europa per sfruttare appieno le opportunità offerte dai nuovi corridoi. 
In prima fila tra gli attori europei non può che esserci l’Italia, Paese cardine per entrambi i 
corridoi e che ha la concreta possibilità di collocarsi come hub energetico euro-mediterraneo. 
La posizione geografica, la disponibilità di infrastrutture già progettate e i solidi rapporti con 
molti dei partner dei corridoi energetici rendono l’Italia il ponte ideale tra Europa continentale 
e Mediterraneo allargato. Un obiettivo condiviso dall’esecutivo che però richiede una 
prospettiva di lungo periodo per essere realizzato, evitando di concentrare tutti gli sforzi sul gas 
naturale e adottando una prospettiva di più ampie vedute, che coniughi le necessità di breve 
periodo con quelle a medio e lungo termine di fonti rinnovabili (Varvelli, 2023). Di conseguenza, 
da parte europea risulta indispensabile comunicare con chiarezza agli attori regionali quali siano 
le effettive prospettive temporali di acquisto di idrocarburi (e i loro volumi), permettendo così 
una programmazione adeguata. Al tempo stesso, senza lo sviluppo di un’adeguata capacità 
rinnovabile, i corridori resterebbero incapaci di svolgere la loro funzione di transizione, 
bloccando sul nascere la trasformazione dello spazio energetico del mondo euro-mediterraneo. 
L’Italia è quindi chiamata ad una politica estera più coraggiosa e strategica, dispiegando le 
proprie risorse diplomatiche per rassicurare i Paesi partner e accompagnarli nello spostamento 
verso fonti rinnovabili. Una transizione che richiede, di conseguenza, un’attenzione continua 
alle dinamiche regionali, in netto contrasto con l’intermittenza che ha troppo spesso 
caratterizzato i rapporti euro-mediterranei. A Roma spetta anche valorizzare i rapporti con i 
partner della regione per contenere le crisi sul fronte della sicurezza e tenere alto l’interesse 
europeo al Mediterraneo anche oltre le questioni energetiche. 

L’Europa – e l’Italia – non sono infatti sole nel cercare di rafforzare i legami con Algeria, 
Egitto o monarchie del Golfo e l’opportunità geopolitica offerta dai corridoi energetici permette 
di trasformare il rinnovato interesse al Mediterraneo allargato legato alla guerra in Ucraina in 
un nuovo approccio di lungo periodo. Oltre a costruire legami fisici, le infrastrutture energetiche 
uniscono mercati e creano spazi economici condivisi, limitando così l’eccessiva 
frammentazione del panorama internazionale. Per quanto i Paesi del Mediterraneo e le 
monarchie del Golfo non intendano fare scelte di campo a livello internazionale e preferiscano 
quindi tenere aperte tutte le opportunità di cooperazione, per l’Europa coinvolgerli nei corridoi 
energetici risulta fondamentale per mantenere influenza. 

Con la realizzazione dei nuovi corridoi energetici, l’Europa può conciliare le necessità di 
sicurezza energetica con quelle di sostenibilità e proiezione geoeconomica nella regione del 
Mediterraneo allargato. Italia e UE sono di fronte ad un’occasione unica per consolidare la 
propria posizione e aprire un nuovo capitolo nelle relazioni con la sponda sud e oltre. 
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Concetti chiave 

• I corridoi energetici del Mediterraneo Centrale e Orientale offrono a Europa e Italia 
l’occasione per trasformare lo spazio regionale, rafforzando i legami con gli attori 
regionali dalla sponda sud al Golfo 

• Realizzare nuovi collegamenti per importare idrogeno verde e elettricità da rinnovabili 
permetterebbe di sostenere la transizione europea rafforzando anche la sicurezza 
energetica dell’UE in una fase critica 

• Le sfide di sicurezza e il superamento di modelli economici del passato richiedono 
un’azione attenta e uno sforzo diplomatico continuo da parte dell’Europea che mantenga 
alta l’attenzione verso la regione 
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